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MEMORIE 

DI  CHIRURGIA 

DEL  CERUSICO 

ANGELO  NANNONI. 


EH’  Introduzione  alle  mie  Memorie 
chirurgiche  pubblicate  V  anno  1774 
io  definii  la  chirurgia  ,  e  i  cinque 
fommi  generi  de5  mali  che  le  ap¬ 
partengono  .  Diili  anco  donde  trae 
la  fu  a  origine  il  corpo  umano , 
eh5  è  quello  fopra  del  quale  s*  efercita  la  chi¬ 
rurgia  • 

Sono  il  foggetto  di  quell*  arte  <;o$ì  benefica 
tutte  quelle  mutazioni  di  fabbrica  ,  o  di  foftanza 
che  fi  chiamano  malattie  .  Di  quelle  alcune  na¬ 
scono  meccanicamente  ,  mentre  altre  fi  producono 
per  fola  cagione  fisica  ,  che  al  parer  mio  confitte 
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Introduzione. 

in  cattive  fermentazioni  ,  cioè  in  un*  alterazione 
degl’  interni  moti  di  quelle  forze  fisiche  ,  che  fo¬ 
no  infite  nella  parte  combuftibile  deir  olio  prò-, 
prio  de5  fluidi  ,  e  de’  folidi ,  che  all*  ingroffo  fono 
i  materiali  ,  de*  quali  è  comporta  ogni  parte  pic¬ 
cola  j  o  grande  ,  molle  ,  o  dura  del  corpo  umano. 
Quello  in  relazione  delle  accennate  cattive  fer¬ 
mentazioni  fomentate  grandemente  dal  concorfo 
dell'  aria  efterna  ,  come  lo  poflbno  fapere  tutti 
i  filofofi  naturalifti  ,  e  come  lo. fanno  benifsimo 
i  migliori  cerufici  oflfervatori ,  fi  guada  ora  in  una  , 
ora  in  un5  altra  delle  fue  molte  ,  e  varie  parti 
organiche ,  o  ftrumentali ,  quindi  nafcono  frequen¬ 
temente  de"  tumori  ,  e  delle  piaghe  . 

Il  guaftamento  più  frequente  ,  del  quale  fo¬ 
no  capaci  le  parti  molli  ,  noi  veggiamo  che  nafce 
per  mutazione  di  fortanza  di  quella  fottile  , 
rrafparente  tela  ,  che  fi  trova  fparfa  da  per  tutto , 
e  che  è  conofciuta  col  nome  di  cellulare.  Quefta 
è  quella  ,  che  in  efercitando  la  chirurgia  fi  vede 
fpeflo  convertita  dove  in  marcia  ,  dove  in  acqua, 
dove  in  olio  y  dove  in  fangue  ,  dove  in  fortanza 
fimile  al  mele  ,  alla  parta  ,  al  fego  ,  alla  carne, 
al  mucco  ,  alla  fpugna  ,  al  fungo  ,  alla  gomma, 
alla  cartilagine  ,  alle  offa  ,  alle  pietre  ,  ed  altre.* 
materie  che  io  ho  vedute  nate  dove  nello  flato 
di  fanità  non  era  altro  che  cellulare . 

Che  la  cellulare  fi  converta  in  qualcuna  delle 
accennate  materie  morbofe  è  certo  .  Quefta  cer¬ 
tezza  incontraftabile  noi  Y  abbiamo  dall’  offerva- 
zione  ,  che  è  la  prima  parte  della  fisica ,  cioè  di 

quel- 
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quella  fcienza  che  ferve  per  fpiegare  come  fi  pro¬ 
ducono  nel  corpo  umano  fimili  mutazioni  di  fo- 
ftanza  , ‘che  in  quanto  a  me  ,  io  fono  fempre 
collante  nel  crederle  effetti  delle  già  dette  cattive 
fermentazioni .  Da  quelle  ,  e  non  da  altre  azioni 
fisiche  io  repeto  anco  il  riprodurli  des  tumori,  il 
non  nafceré  le  cicatrici  ,  e  il  disfarfi  quelle  ,  che 
s3  erano  già  fatte. 

Il  disfacimento  della  cicatrice,  quindi  la  pro¬ 
duzione  di  nuove  piaghe  ,  F  abbiamo  veduto  fe- 
guire  indubitatamente  ,  e  collantemente  in  tempo 
d3  aria  umida  più  che  quando  F  aria  è  fiata  fe- 

rena  .  ed  afciutta  . 

* 

Similmente  cuando  F  aria  è  Hata  umida  fi 

•  i 

fono  vedute'  crefcere  le  fuppurazioni  ,  le  corru¬ 
zioni  ,  e  tutti  gli  altri  mali  ,  che  in  follanza  de¬ 
pendono  da  cattive  fermentazioni  . 

Quelle  olfervazioni  da  me  fatte  replicate  vol¬ 
te,  e  lenza  alcun3  ombra  d'ambiguità  nella  pub¬ 
blica  fcuola  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  , 
dove  fono  fempre  molte  piaghe  di  varie  fpecie  , 
artìcurano  della  verità  del  fatto  confiflente  fem- 
plicemente  in  quefto  ,  che  nelle  diverfe  qualità 
dclF  aria  ,  le  piaghe  fanno  facilmente  delle  mu¬ 
tazioni.,  fenza  che  fia  poffibile  il  poterlo  impe¬ 
dire  ,  benché  d3  impedirlo  vi  fia  chi  fe  ne  lufin- 
ghi  fempre  ,  onde  fi  voglia  da  taluni  foflenere^ 
il  medicar  comporto  in  faccia  del  medicar  fem- 
plice  ,  effendo  quello  nato  puramente  da  falfe 
imaginazioni  ,  e  il  medicar  femplice  è  il  refultato 
delle  più  accurate  olfervazioni  ,  fperienze,  e  coiti- 

A  z  bina- 
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binazioni  di  fatti  ,  che  fono  i  foli  materiali  ,  de* 
quali  è  comporta  quell*  opera  ,  fopra  della  quale 
non  dirò  di  più  di  quel  che  ho  detto  ne*  partati, 
e  nel  prefente  libro  .  Quello  a  Timilitudine  del 
precedente  è  comporto  di  più  Memorie  ,  delle- 
quali  la  prima  contiene  la  lloria  di  più  tumori 
nati  nel  continente  del  baffo  ventre  per  mutazio¬ 
ne  di  follanza  della  cellulare  .  Quella  fi  leggerà 
convertita  in  varie  fpecie  di  materia  ,  che  laido 
a  chicchera  il  giudicare  ,  fe  ciò  polTa  erter  nato 
altramente  che  per  via  di  cartive  fermentazioni  * 
Dopo  che  nella  prima  Memoria  di  quello  li¬ 
bro  ho  fparfi  ampiamente  de5  lemi  per  far  nafee- 
re  nella  mente  de5  veri  ,  e  buoni  filosofanti  le 
più  giufte  idee  del  come  fi  producono  i  tumori 
confidenti  in  mutazione  di  loftanza  di  qualfisia 
parte  organica  ,  o  ilrumentale  ,  parto  ad  efporre 
la  Memoria  che  tengo  d*  altre  cure  da  me  fatte 
fopra  alcuni  mali  che  fono  cominciati  meccanica- 
mente  ,  e  che  hanno  avute  varie  conleguenze  , 
delle  quali  una  delle  più  llrane  è  Hata  quella  delle 
convulfioni  ,  delle  quali  ne  deferivo  alcune  delle 
molto  particolari  nate  per  cauta  di  ferite  . 


MEMORIA  PRIMA 


OSSERVAZIONE  I. 

Tumore  di  tutto  il  continente  del  bctjfo  mentre 
coll ’  aggiunta  d *  un  altro  tumore 
di  qualità  particolare . 

Na  donna  fiorentina  moglie  di  Giando¬ 
menico  Gerii  già  cameriere  del  Senator 
Neri  da  Verrazzano  Com miliario  del 
regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  5 
aveva  circa  quaranc’  anni  quando  le  cominciò  ad 
ingroffare  il  baffo  ventre  con  de*  fofpetti  di  gra¬ 
vidanza  .  Quefta  non  s5  avverò  ,  anzi  crefcendo 
Sempre  più  la  tumefazione  del  baffo  ventre  5  fu¬ 
rono  chiamati  de’  medici  per  giudicare  della  na¬ 
tura  del  male  ,  e  per  intraprenderne  la  cura .  La 
malata  fu  curata  ,  eppoi  abbandonata  quando  ef- 
fendo  nati  de*  fegni  d*  afcite  ,  le  fu  parlato  della 
paracentefi  ,  operazione  alla  quale  ella  non  volle 
mai  acconfentire  ,  benché  raccomandatale  da  pa¬ 
recchi  medici  confultàti  nel  corfo  di  più  anni* 
Mentre  ella  tirava  avanti  la  fua  vita  tolle¬ 
rando  i  gravi  dolori  che  di  tanto  in  tanto  na¬ 
scevano  nella  molto  voluminosi  mafia  di  quel  tu¬ 
more 
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I  • 

more  ornai  eftefo  ampiamente  per  tutto  il  baffo 
ventre,  nacque  al  fuo  marito  un  male  per- il  quale 
egli  ebbe  bifogno  d3  un5  operazione  chirurgica  , 
chJ  ei  volle  fatta  per  le  mie  mani .  Fu  allora  che 
io  imparai  a  conofcere  quella  donna ,  che  mi  rac¬ 
contò  il  fuo  male  confitente  in  un  gran  tumore 
che  io  olfervai  ,  e  vi  rilevai  una  molto  ofcura  on¬ 
dulazione* 

Guarito  che  fu  il  fuo  marito,  io  non  la  rivi¬ 
di  fe  non  dopo  paffati  alcuni  anni  ,  e  nell’  occa- 
fi otre  che  eifendole  nati  de5  dolori  maggiori  d3  ogni 
altra  volta  ,  in  un  tratto  nacque  nell3  epigallrio 
un  tumore  della  grandezza  d3  un  coppettone  .  Av¬ 
vinato  io  di  quello  nuovo  male  andai  a  trovarla  , 
la  vifitai  ,  e  trovai  che  quel  tumore  nato  di  nuo¬ 
vo  ,  era  così  cedente  ,  che  pigiato  fpariva  affat¬ 
to  ,  onde  non  era  cofa  più  facile  ,  che  il  giudi¬ 
carlo  per  un"  ernia  inteftinale  ,  come  ne  fui  tan¬ 
to  perfuafo,  che  v3  applicai  fopra  un  piumacciuo- 

10  fermato  con  una  fafciatura  compreflìva  quanto 
comportava  il  dolore  che  eftefo  era  per  rutto  il 
baffo  ventre .  Quella  parte  effendo  doventata  fem- 
pre  più  dolente  ,  bifognò  levar  fubito  ogni  forte 
di  comprelfione  e  fomentare  .  Diviato  ricomparve 

11  tumore  erniofo,  che  follecitamente  doventò  pao¬ 
nazzo  ,  eppoi  fenza  grande  dilazione  di  tempo 
prefe  il  colore  cancrenofo  ,  a  guifa  'dell*  ernie  in¬ 
ternali  incarcerate  ,  e  accompagnate  con  infiam¬ 
mazione  tendente  alla  cancrena  . 

L3  infiammazione  che  caufava  i  dolori,  e  che 
aveva  cagionato  quell3  ultimo  tumore  fi  fece  ogni 
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giorno  maggiore ,  Y  eftremità  fi  freddarono  ,  i  polfi 
finirono  5  nacque  un  poco  d5  affanno,  e  così  ter¬ 
minò  la  vita  di  quel  corpo  che  fu  tribolato  per 
molti  anni  . 

Il  medico  che  vide  la  inalata  in  quei  pochi 
di  giorni  deir  ultima  malattia  fu  il  Sig.  Dottor 
Lulli  ,  il  quale  ebbe  la  medefima  curiofìtà  che.# 
ebbi  io  d’  oiTervare  per  via  dell5  anatomia  la  vera 
natura  ,  e  fede  del  tumore  . 

Noi  cominciammo  dal  fare  la  paracentefi  • 
Cavato  T  ago  ,  e  lafciata  la  cannula  ,  da  quefta 
non  efcì  altro  che  aria,  la  quale  fece  un  rumo¬ 
re  ,  come  fe  fufle  fiata  tirata  un5  archibufata  .  Il 
tumore  creduto  aiate,  avvallò,  e  il  tumore  nato 
ultimamente  con  tutti  i  fegni  d5  un5  ernia  interi¬ 
nale  fparì  affatto  ,  effenaofi  ritirati  ,  e  appianati 
gl5  integumenti  .  Aperto  ampiamente  il  gran  tu¬ 
more,  fi  trovò  elTer’ei  comporto  di  puzzolentiflìma 
materia  della  confirtenza  d5  un  pangrattato  bolli¬ 
to  *  Cavata  tutta  la  materia  impura,  s5  offervò  che 
tutta  la  fua  fede  era  fiata  tra  il  peritoneo  ,  e  i 
mufcoli  del  baffo  ventre  .  Tra  quelle  due  parti  è 
certo  che  non  vi  è  altro  che  cellulare  che  le  tie¬ 
ne  infieme  unite  ,  dunque  quella  fu  che  per  via 
di  cattive  fermentazioni  fi  convertì  in  un  facco  di 
materia  impura  foggetta  tratto  tratto  a  dell'  altre 
cattive  fermentazioni ,  delle  quali  l5  ultima  fu  così 
grande  che  cagionò  la  morte  preceduta  da  quel 
tumore  erniofo  che  nacque  dalla  grande  rarefa¬ 
zione  dell5  aria  che  fi  fece  firada  tra  i  mufcoli 
e  follevò  gl5  integumenti  in  forma  d5  un  tumore 
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erniofo  comunicante  colla  materia  del  gran  tumo¬ 
re  ,  del  quale  fi  può  dire  che  detta  aria  rarefatta 
era  un  effetto  relativo  alla  fermentazione  di  pu¬ 
trefazione  della  materia  dello  fteffo  vaftilfimo  tu¬ 
more  di  tutto  il  continente  del  ballò  ventre. 

Dopo  che  ci  fummo  fodisfatti  fppra  la  vera 
natura,  e  fede  d’  un  tumore,  col  quale  la  malata 
era  vilfuta  molti  anni  ,  e  che  morì  per  le  conse¬ 
guenze  d’  una  fermentazione  cancrenofa  nata  af¬ 
fatto  fpontaneamente  ,  cercammo  degl’  inteftini ,  e 
gli  trovammo  rintuzzati  nelle  parti  laterali  della 
colonna  delle  vertebre  .  Elfi  inteftini  erano  doven- 
tati  fottililfimi ,  ed  avevano  un  colore  cancrenofo 
che  s’  era  eftefo  anco  per  le-  vifcere  . 

Non  meno  mirabile  del  fatto  già  defcrirto  è 
la  ftoria  del  male  Seguente,  rifpetto  alla  mutazio¬ 
ne  di  foftanza  della  cellulare. 


OSSERVAZIONE  II. 

*  \  •  ,  _  t  . 

Tumore  di  tutto  V  ad  do  min  e  compoflo  nella  firn 

maggior  parte  d3  olio  , 

UNa  donna  fiorentina  d*  anni  circa  50  era  alla 
fine  del  tempo  della  produzione  del  fangue 
menfuale  dall "  utero  ,  quando  s5  ammalò  d3  un 
tumore,  che  agiatamente,  e  lenza  dolore  s’  eltefe 
per  tutto  il  ballo  ventre  .  Anco  quella  donna.» 
credeva  d’  elTer  divenuta  gravida  ,  fe  non  che 
paflàto  di  qualche  mefe  il  tempo  aflegnato  alla 

ma- 
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maturità  della  gravidanza  ,  e  non  vedendo  ella 
comparire  alcun  fegno  d"  effer  vicina  al  parto , 
cominciò  a  fofpettare  di  non  efifere  altramente-, 
gravida ,  e  che  le  fotte  nato  qualche  male ,  come 
in  fatti  era  feguito  ,  avendone  ella  avuta  la  cer¬ 
tezza  da  un  medico  ,  che  prefe  a  medicarla  ,  ma 
fenza  alcun  profitto  .  Cresciuta  eflendo  fempre 
più  la  mole  del  tumore  del  bailo  ventre  ,  e  non 
avendo  la  malata  forze  da  poter  refpirare  coru. 
libertà ,  fi  fece  portare  allo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  dove  fu  ricevuta  ,  e  vifitata  da  un  medi¬ 
co  ,  quelli  rilevò  in  quel  tumore  qualche  forte 
di  profonda  ondulazione  .  Ei  dille  che  la  malata 
folle  fatta  vifitare  da  me  •  Io  pure  fendi  un  pro¬ 
fondo  ondeggiamento .  Colla  (corta  di  quello  fe*| 
gno  feci  la  paracentefi ,  mediante  la  quale  io  ca¬ 
vai  molta  quantità  d*  olio  effettivo  .  Rimafero 
nel  bai  so  ventre  alcune  mafse  di  materia  dura  . 

La  malata  fi  trovò  così  bene  dopo  Y  ope¬ 
razione  che  appena  guarita  la  ferita  fe  ne  tornò 
a  cafa ,  dove  tutta  lieta  ,  e  contenta  riprefe  le  fue 
domeniche  faccende  .  Quello  fu  nell"  autunno  del 
1774.  Finché  durò  il  freddo  le  cofe  andarono  be¬ 
ne  ,  ma  nel  cominciare  della  primavera  ,  tempo 
nel  quale  gl’  umori  del  corpo  umano  fogliono  ef- 
fere  in  una  maggiore  fermentazione ,  rinacque  il 
tumore  ,  e  ertfeiuto  che  fu  alla,  fletta  grandezza-, 
della  prima  volta  fu  cagione  di  nuovo  affanno , 
onde  la  malata  ritornò  allo  Spedale.- 

Scortato  io  dagli  fletti  fegni  d*  ondulazione 
per  altro  più  ofeura  della  prima  volta ,  rinnovai  la 

B  pa- 
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paracehfefi  .  Adefiò  efcì  un  olio  più  denfo  -,  e 
propriamente  fu  quelche  fi  dice  morchia  d3  olio  . 
Il  baffo  ventre  flumidì  da  per  tutto  fuori  che  nel 
luogo  delle  accennate  mafie  di  materia  dura,  eh’ 
efilteva  fempre  fenza  dolore  . 

Da  quell5  ultima  operazione  la  malata  non 
rimafe  follevata  tanto  bene  ,  quanto  dalla  prima  . 
Non  fi  rimife  in  forze.  Con  follecitudine  fi  for¬ 
mò  nuovo  tumore  ,  per  il  quale  non  vi  fu  luo¬ 
go  da  poter  più  operare  .  Scemate  fempre  più  le 
forze,  e  crefciuto  efiendo  V  affanno,  feguì  la  mor¬ 
te  in  tempo  ,  che  la  primavera  del  177 5  s*  era-* 
inoltrata  nel  caldo  . 

Dall*  apertura  deb  cadavere  noi  rilevammo, 
che  anco  il  tumore  nato  per  la  terza  volta  con- 
fifteva  in  olio.  Quelche  di  duro  rimaneva  nel  baf¬ 
fo  ventre  dopo  cavata  la  materia  oleofa,  confilte- 
va  in  tante  mafie  di  carne  fungofa .  Tanto  que¬ 
lla  ,  che*  r  olio  componente  del  tumore  rifedeva 
tra  il  peritoneo  ,  e  i  mufcoli  del  bafso  ventre. 
Anco  qui  vi  è  da  fare  la  folita  confiderazione , 
che  tra  quelle  due  parti  non  vi  è  altro  che  la 
cellulare  ,  colla  quale  elle  Hanno  infieme  unite, 
onde  forza  è  V  argumentare  così ,  che  la  cellulare 
è  Hata  quella  che  s3  è  convertita  in  olio,  e  carne. 
Quelle  due  differenti  qualità  di  materia  nata  dove 
non  è  altro  che  cellulare  ,  fe  fi  fia  prodotta  al¬ 
tramente  che  per  via  di  cattive  fermentazioni ,  co¬ 
me  lo  credo  io  ,  lo  dichino  ,  e  1*  efponghino  al 
pubblico  bene  quelli  amanti  del  vero  ,  che  non 
fapendo,  come  uomini  onorati,  e  da  bene,  quel- 

eh’  è 
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chs  è  maldicenza  5  coltivano  lo  Audio  della  buona 
patologfa  che  è  quella  fcienza  ,  che  riunifce  co¬ 
gnizione  del  male,  la  caufa  che  lo  ha  prodotto, 
e  i  fintomi  che  nafcono  dalla  ftefsa  caufa ,  o  dal 
male  ,  che  fpefso  fi  fa  caufa  d5  altri  mali  • 

Aperta  la  cavità  del  bafso  ventre  ,  vidamo 
le  vifcere  macchiate  di  nero  .  Tutto  effetto  di 
quella  ftefsa  infiammazione  dalla  quale  nacque  la 
morte  • 

Delle  parti  componenti  degli  ftrumenti  della 
generazione  ,  noi  vidamo  guaito  affatto  F  ovario 
deliro  .  Quello  F  ofservammo  convertito  in  un. 
groffo  tumore  follicolato,  che  per  la  qualità  della 
maceria  contenuta  nel  follicolo  era  quelche  fi  di¬ 
ce  meliceride. 

Aperta  la  caffa  del  petto,  ed  offervati  i  pol¬ 
moni  ,  gli  trovammo  putrefatti  .  Dalla  fermenta¬ 
zione  di  putrefazione  di  quelle  vifcere  era  nata 
una  raccolta  così  copiofa  di  marcia  ,  e  di  fangue  , 
che  efilleva  quel  male  che  fi  chiama  empiema  . 

Delle  molte ,  e  tra  loro  varie  qualità  di  ma¬ 
teria ,  nella  quale  fi  convertono  le  parti  molli  del 
corpo  umano  ,  e  più  che  altro  la  cellulare  per 
opera  di  cattive  fermentazioni  ,  in  quella  donna 
fe  n5  offervarono  cinque  =  olio  =  carne  =  mele  = 
acqua  =  e  marcia  = 

L’  efito  fanello  del  tumore  eftefo  per  tutta 
F  eftenfìone  del  continente  del  baffo  ventre  di 
quelle  due  donne  bifogna  repeterlo  dalla  qualità 
della  lenta  ,  e  lunga  fermentazione  ,  che  ha  fatta 
mutar  natura  alla  cellulare ,  e  alle  vifcere  vitali  • 

B  2  La 
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La  cellulare  che  molto  facilmente  è  foggetta 
alle  cattive  fermentazioni  ,  fe  di  quelle  ella  ne 
loffie  una  capace  di  farla  fuppurare  con  celerità, 
quindi  nafea  prefto  un  afeeffò  ,  di  quello  male  fi 
può  fperarne  la  guarigione ,  benché  la  fua  ellen- 
lione  fia  ampliflìma  come  fu  quella  dalla  quale 
ho  preio  motivo  di  comporre  la  feguente  lloria . 

OSSERVAZIONE  III. 

AfceJJo  ejlefo  per  tutto  il  continente  del  baffo  ventre 

a  guifa  di  timpanitide . 

SOno  circa  2j  anni  che  una  giovinetta  forella 
del  vivente  legnaiolo  del  Teatro  di  via  della 
Pergola  s’  ammalò  di  colica  con  tumefazione  tim- 
panitica  di  tutto  il  baffo  ventre  .  Celiati  che  fu¬ 
rono  i  dolori  colici  rimafe  così  duro  ,  e  dolente 
il  baffo  ventre  ,  che  la  malara  era  in  un  conti- 
novo  lamento  ,  non  giovandole  nè  fornente  ,  nè 
unzioni,  nè  impiaftri  per  follevarla  da  quel  gran 
dolore .  Il  padre  fuo  dopo  aver  confultati  fopra 
quel  molto  dolorofo  tumore  più  medici  ,  e  più 
cerufici  ,  venne  a  chiamarmi  perchè  io  andaffè  a 
farle  una  vifita .  Il  baffo  ventre  era  tutto  con¬ 
vertito  in  un  tumore  duro  come  una  timpanitide. 
Nell*  ombellico  era  nata  una  grofsa  vefcica  che 
appena  toccata  feoppiò  ,  quindi  s’  aprì  una  fonte 
di  marcia  che  mi  pafsò  di  fopra  il  capo  ,  e  andò 
a  cadere  in  mezzo  alla  camera  dove  fi  fece  una 
gran  pozza  di  marcia  .  Quella  era  tutta  la  mate¬ 
ria 
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ria  di  quel  vaftiflimo  tumore  confiftente  in  uru 
afcefso  nato  per  fuppurazione  della  cellulare,  colla- 
quale  i  mufcoli  dei  bafso  ventre  Hanno  uniti  col 
peritoneo  - 

La  fuppurazione  che  fuole  farfi  dopo  V  aper¬ 
tura  degli  afceflì  non  fu  molta  ,  e  quella  che  f 
fece  ebbe  facilmente  1'  efito  dalla  medefima  aper 
tura  fenza  avere  adòprato  altro  medicamento  che 
F  unguento  rofato  diilefo  fopra  una  faldella  di 
fila  .  La  fuppurazione  finì ,  e  il  voto  che  n'  era 
nato  s'  abolì  con  tutta  la  maggiore  facilità  fenza 
avere  adoprate  iniezioni  balfamiche  ,  nè  alcun'  al¬ 
tro  di  quei;  molti  medicamenti  r  ne’  quali  confi¬ 
dano  fommamente  tutti  quelli  che  qui  non  fanno 
quanto  mai  è  grande e  mirabile  la  potenza  della 
natura  .  Quella  da  qualcuno  che  vuol  fare  lo  fpi- 
ritofo  è  fiato  propofto  di  definirla  .  Se  quella 
propofizione  fofse  fiata  fatta  a  me  ,  li  avrei  detto» 
che  per  natura  io  intendo  foltanto  quelche  è  riu¬ 
nito  nelle  forze  vitali  ,  e  animali  per  follenere' 
la  vita  ,  il  moto  ,  e  il.  fenfo*,  cofe  tutte  che  de-* 
pendono  dalla  combinazione  di  molte  altre  cofe 
che  poco  o  nulla  importano  al  cerufico  ,  onde 
relativamente  all'  idea  dell'  abolizione  de'  fini  an- 
derò  avanti  piuttofto  con  de'  difcorlì  compofti  di 
materia  prefa  dalF  ofservazione .  Di  quella  il  frut¬ 
to  è  che  dove  manca  1’  influenza ,,  o  Ha  produzio¬ 
ne  d'  una  materia  giurinola  y  collofa  non  s'  abo- 
lifce  mai  neppure  un  finarello  ,  non  che  un  voto 
refultante  dall'  efcita  di  circa  venti  libbre  di  mar¬ 
cia  nata  per  fuppurazione  della  fola  cellulare  eh» 

entra- 
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entrava  nella  compofizione  de5  componenti  del 
folo  continente  dell5  addomine  di  quella  giovinet¬ 
ta  che  provò  gli  acerbi  effetti  della  più  diftruggi- 
tr ice  infiammazione  ,  e  che  poi  guflò  il  dolce 
frutto  d5  una  fermentazione  d5  ottima  animalifica- 
zio  ne  j  e  di  ftabile  guarigione- 

OSSERVAZIONE  IV. 

Tumore  duro  di  tutto  V  iyogaflrio  ,  e  dy  una  yurte 

della  regione  ombelicale . 

TWT-Eir  autunno  del  1774  un  malato  dello  Spe- 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  chiefe  la  mia 
vifita  .  Egli  aveva  quali  tutta  la  metà  inferiore 
del  ballo  ventre  malata  d’  un  tumore  molto  ele¬ 
vato  5  e  duriffimo  .  Vi  aveva  poco  dolore  .  Era 
qualche  tempo  dal  nafeimento  di  quel  tumore. 
Siccome  fi  fono  dati  de*  cafi  che  i  tumori  nati 
nell5  ipogaftrio  ,  e  ellefisi  per  la  regione  ombel¬ 
icale  fono  Itati  effetti  d5  orina  ftagnante  nella  ve- 
fcica  ,  benché  quella  vifeera  ne  facefse  una  fuffi- 
ciente  efpulfione,  io  volli  firingarlo  .  Quando  con 
quello  mezzo  io  mi  fui  alficurato  che  il  male 
non  veniva  dalla  vefcica  ,  gettai  tutte  le  mie  con- 
fiderazioni  fopra  il  continente  del  bafso  ventre, 
e  dilli  che  quel  tumore  benché  di  bafe  molto 
larga  ,  e  profonda  aveva  la  fua  fede  immediata 
nella  cellulare  eh5  è  intereffata  colla  vefcica ,  col 
peritoneo ,  e  con  i  mufcoli  del  bafso  ventre .  Aria 
rarefatta  nelle  cellule  della  cellulare  io  arrifehiai 

a  di- 
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a  dire  che  poteva  efserc  la  materia  del  tumore  » 
La  rarefazione  deir  aria  congetturai  efser  nata 
da  cattive  fermentazioni  .  Di  quelle  non  ne  man¬ 
cavano  in  quel  corpo ,  nel  quale  fi  vedeva  da  per 
tutto  un  colorito  di  un  vero  maremmano  . 

In  quanto  all’  efito  del  tumore  ,  io  mi  feci 
intendere  che  poteva  efser  ottimo  ,  fe  le  cattive 
fermentazioni  cefsavano  ,  e  fe  1’  aria  fi  ritirava  • 
Così  fi  farebbe  dileguato  il  tumore  facendo  quel 
corfo  felice  che  fi  chiama  della  rifoluzione  . 

Rilpetto  ai  medicamenti,  quelli  io  dilli  che 
dovevano  efsere  ammollienti  di  quella  grande  du¬ 
rezza  ,  che  quantunque  fi  potefse  dire  efser’  ella 
iolamente  effetto  della  mafiima  dilatazione  d’  aria,, 
il  malato  non  lafciava  di  fentire  in  quel  tumore 
una  non  piccola  moleflia  forfè  dependente  da  una; 
fempre  permanente  cattiva  fermentazione  come 
caufa  producitrice  di  tanta  rarefazione  d’  aria, 
che  i  lolidi  erano  grandemente  ftirati .  Per  vede¬ 
re  d*  ammollire  ,  ed  infieme  difendere  più  che  era 
poffibile  il  tumore  dall’  ambiente  ,  v’  applicai  il 
cerotto  d’  aquilon  .  Chi  è  di  fentimento  che:  per 
via  d’arte  fi  pofsano  proccurare  le  fuppurazioni , 
quando  quelle  fono  totalmente  effetti  delle  forze 
vitali  ,  forfè  biasimerebbe  quello  medicamento, 
imaginandofelo  capace  di  promuovere  qualche  fup- 
purazione  niente  defiderabile  in  nefsuna  occafio- 
ne  ,  ma  muffirne  ne’  tumori  che  efsendo  effetti  di 
lente  infiammazioni  ,  fi  chiamano  freddi  ,  della 
quale  fpecie  uno  era  quello  del  quale  io  parlo, 
ma  non  è  afsolutamente  vero  che  in  realtà  vi  fie¬ 
no 
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mo  medicamenti  fuppuranti  .  In  fatti  non  .altro 
che  cerotto  d*  aquilon  io  mi  fervi i  per  cura  di 
quello  tumore  che  nel  corfo  di  circa  due  mefi 
fi  dileguò  affatto  con  qualche  flupore  di  chi  ne 
vide  r  efito .  Non  fu  per  certo  il  medicamento 
da  me  praticato  collantemente  per  tutto  F  intero 
corfo  di  quella  cura  che  cooperò  alla  rifoluzione 
del  tumore  5  fu  che  in  vigore  delle  forze  vitali 
cefsarono  quelle  cattive  fermentazioni,  dalle  quali 
era  nata  la  rarefazione  dell5  aria.,  e  quella  allora 
d*  elallica  eh*  era  doventata ritornò  ad  efser  Af¬ 
fa  ,  e  le  parti  molli  traile  quali  ella  s’  era  rare¬ 
fatta  ,  di  dure  eh'  erano  .Hate  fin’  allora,  riacqui- 
ftarono  la  loro  mollezza  . 

Quelle  fono  le  verità  che  in  benefizio  de* 
compaffionevoli  malati  s*  acquiilano  negli  Spedali, 
e  non  già  nelle  cafe  particolari,  dove  i  poveri  ce- 
rufici  non  fempre  fono  padroni  della  loro  volontà, 
perchè  bifogna  molte  volte  dependere  da  chi  do¬ 
vrebbe  lafciar  fare ,  quando  fi  fa  che  chi  fa  ,  fa  che 
cofa  ei  fa  non  capricciofamente  ,  ma  per  opera 
d*  una  lunga  oflervazione ,  fperienza ,  e  quelche  più 
importa  in  vigore  d’  una  molto  concludente  com¬ 
binazione  di  fatti  prefi  non  da  falfe  imaginazio¬ 
ni  ,  ma  dall’  offervazione  ,  e  fperienza  . 

Quella  ,  e  quella  non  fono  mai  troppe  per 
chi  ama  il  fuo  gran  mefliero  ,  che  fopra  tutto  è 
di  conofcere  i  mali  ,  de*  quali  di  tanto  in  tanto 
ne  ritornano  degli  affatto  limili  ,  quindi  fi  molti¬ 
plicano  le  belle  occafioni  di  fapere  come  uno  fi 
Beve  condurre  per  curargli  bene  .  Avendo  io  ve¬ 
duto 
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duto  com5  era  terminato  felicemente  col  folo  ce* 
rotto  d’  aquilon  il  tumore  della  parte  inferiore 
del  baiso  ventre  di  queir  uomo  rammentato,  qui 
fopra  ,  m5  attenni  allo  ftefso  metodo  di  curare 
un  altro  tumore  fimile  ,  che  io  adefso  defcriverò  « 

OSSERVAZIONE  V, 

Tumore  di  bafe  grande  ,  e  dura  nato  nella  parte 
più  interna  del  continente  del  baffo  mentre  » 

UNa  donna  quadragenaria  nel  Giugno  del  1775 
s'  ammalò  di  colica.  Il  male  infiammatorio 
degl’  intefiini  s’  eftefe  per  il  continente  del  bafso 
ventre  dove  fi  formò  una  durezza  grande  che_# 
pigliava  -quali  tutta  la  parte  laterale  delira  .  Ter¬ 
minata  la  colica  ,  quindi  cefsato  il  dolore  5  la_. 
malata  benché  fapefse  efserle  rimafta  una  durezza 
tirò  avanti  il  Tuo  medierò  di  fare  la  ferva  fino 
alla  metà  d’  Agofto  177 5.  In  quello  tempo  la 
durezza  fi  fece  dolente  ,  e  s5  indurì  maggiormente 
con  offefa  de'  mufcoli  del  bafso  ventre  ,  efsendo 
perciò  un  poco  incomodata  la  refpirazione  ,  e-» 
T  azione  che  quelli  mufcoli  hanno  per  facilitare 
T  efpulfione  delle  fecce  inteflinali  .. 

Ridotta  la  malata  in  quello  flato  d*  aver  bi- 
fogno  di  chi  l5  aiutafse  col  configlio  ,  ed  anco 
colla  mano  ,  fi  fece  ricevere  nello  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova  .  Il  medico  che  V  ebbe  alle  mani 
ne  rimife  la  cura  a  me  .  Benché  quel  tumore^, 
avefse  la  bafe  ampia  ,  profonda  3  e  immobile  mi 

C  de* 


i8  Mem.  I.  Osserv.  V. 

determinai  a  Affarne  la  fede  nel  continente.  Aven¬ 
do  richiamato  alla  mente  degli  ftudenti  di  chi¬ 
rurgica  le  idee  del  tumore  dell'  ipogaftrio  di  quell1 
uomo  venuto  alle  mani  noftre  nell'  autunno  ,  e 
le  idee  di  quel  tumore  avendogliele  fatte  combi¬ 
nare  colf  idee  del  tumore  dell’  addomine  di  que¬ 
lla  donna  ,  fi  conclufe  che  quelli  due  mali  avef- 
fero  tra  loro  di  comune  il  genere,  la  fpecie ,  la 
fede  y  la  caufa  ,  il  prognoftico  ,  e  la  cura.  Que¬ 
lla  la  cominciammo  col  cerotto  d'  aquilon  ..  Con 
quello  folo  medicamento  s'  andò  avanti  un  mefe  5 
e  mezzo  ,  che  fu  tutto  il  tempo  ,  nel  quale  feguì 
la  totale  rifoluzione  del  tumore  ,  quindi  dettai 
donna  ritornò  fanilfima  a  cala  fua  .  Quelle  lono 
prodezze  della  natura  ,  che  chi  la  conofce  rifpet- 
to  agli  effetti  mirabili  ,  de5  quali  ella  è  malte-, 
volte  capace  ,  non  la  frallorna .  Facendo  così  ,  fi 
diftinguono  meglio  le  operazioni  della  natura  da 
quelle  de’  medicamenti . 

Nel  racconto  che  io  ho  fatto  del  tumore  dell1 
ipogaftrio  di  quell'  uomo  avendo  io  detto  che.* 
prima  di  decidere  della  natura  del  tumore  ,  volli 
aflicurarmi  fé  la  vefcica  era  vota  ,  avrò  forfè  dato 
motivo  a  qualcuno  di  dire  che  non  vi  era  bilo- 
gno  di  fare  quell'  oflervazione ,  perchè  non  pote¬ 
va  darfi  che  un  tumore  così  duro  folle  nato  per 
caufa  d'  orine  ftagnanti  nella  vefcica ,  eppure  di 
quelli  cali  fe  ne  fono  dati ,  ed  io  voglio  raccon¬ 
tarne  uno  eh1  è  il  feguente  * 
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Timore  duro  deli*  igogaftrio  giudicato  della  fpech 
de'  follicolati ,  quando  egli  era  un  amwajj'o 
dy  orine  trattenute  nella  'vefcica . 

UN  uomo  di  gran  merito,  Monaco  Caflìnenfe, 
aveva  cominciato  ad  invecchiare  allorché  gli 
ièimoli  d’orinare  doventarono  frequenti,  le  orine 
efcivano  a  ftento  ,  e  fentiva  più  incomodo  nel  fi¬ 
nire  che  nel  cominciare  ad  orinare  . 

U  accennato  Monaco  chiamato  il  Padre  Abate 
Beccati  aveva  per  nve  molta  bontà  .  Ei  non  mi 
trovava  volta  che  non  mi  fermale  per  difcorrer 
meco  del  Aio  male  di  vefcica  .  Io  li  diceva  i  dubbj 
che  io  aveva  eh*  ei  fio  il  e  malato  di  pietra.  Ei  non 
voleva  fentirne  decorrere,  imaginandofi  tutt’  altro 
che  pietra  .  Il  fuo  fratello  eh’  era  meritiffimo  Pro- 
fefsore  publico  di  chimica  ,  e  di  medicina  nell* 
Uni  verfità  di  Bologna  fomentava  la  fua  idea  ,  eh* 
ei  non  avelse  la  pietra  . 

Il  nominato  Padre  Abate  avendo  terminato 
il  fuo  governo  nella  Badia  di  Firenze  ',  ed  efsendo 
andato  a  governare  altrove  ,  fi  trovò  malato  d’  un 
tumore  nel  fondo  del  bafso  ventre  .  Li  fu  fatto 
credere  che  quel  male  era  un  tumore  follicolato, 
per  cura  del  quale  vi  avevano  luogo  alcuni  ce¬ 
rotti  .  Il  buon  Religiofo  lo  credeva  .  Efsendo  ei 
ritornato  predo  al  governo  della  Badia  di  Firen¬ 
ze  ,  ed  avendomi  coniultato  fopra  quel  tumore  ? 
che  per  me  era  un  male  affatto  nuovo  ,  io  fofpet- 

C  2  tai 


20 


Mem.  I.  Osserv.  VI. 

tai  fortemente  che  in  vece  cT  uno  de’  foliti  tumori 
follicolati  ,  quello  fofse  un  tumore  formato  dall* 
orina  trattenuta  nella  vefcica  .  Anco  quello  non 
ebbe  da  efser  vero  perchè  dell’  orina  ne  faceva 
continovamente  ,  provando  fempre  gl5  ifteffi  inco¬ 
modi  che  portavano  me  a  dubitare  fortemente  di 
pietra  -  Egli  aveva  la  disgrazia  di  predare  molta 
fede  a  un  medico  che  ora  è  morto,  e  che  li  dava 
molto  attorno  facendoli  de"  difcorfi  medici  che_» 
non  avevano  nefsuna  relazione  colla,  vera  natura 
del  male*. 

Finalmente  il  malato  fi  ridufse  in  uno  dato 
da  non  potere  orinare  fe  non  a  dento  ,  ed  efsen- 
doli  crefciuto  afsai  il  tumore  nell'  ipogadrio  ,  ri- 
folvè  di  fard  dringare  .  La  dringatura  che  li  feci 
io  5  portò  fuori  1’  orina  ,  quindi  fparì  affatto  tut¬ 
to  il  tumore  .  La  vefcica  avendo  perduta  total¬ 
mente  la  forza  efpulfiva  delle  orine  ,  biiognò  ca¬ 
varle  fempre  colla  fìringa  ,  tantoché  efsendo  poi 
nate  delle  febbri  con  de*  rigori  di  freddo  ,  e  a 
quede  efsendo  fucceduto  il  caldo  ,  nacque  V  af¬ 
fanno  ,  e  fegui  la  morte .. 

Dall’  apertura  del  cadavere  fatta  alla  prefen- 
za  de1  Monaci  ,  e  di  due  de’  Signori  Medici  del 
Monaftero,.  d  rilevò  tutto  quel  che  indica  un’  in¬ 
fiammazione  pafsata  alla  cancrena  delle  vifcere,  e. 
fi  trovò  la  vefcica  malata  di  pietra  . 

Rifpetto  alla  vera  natura  di  certi  tumori, 
non  vi  è  cofa  più  facile,  che  lo  sbagliarla.  Degli 
sbagli  ne  fono,  dati  prefi  quafi  in  ogni  parte  del 
corpo  umano ,  ma  più  fpefso  che  altrove  nel  bafso 

ven- 
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ventre  a  caufa  degl’  inteftini  che  fono  foggetti  a 
delle  gonfiezze  particolari,  e  fìraordinarie . 

Siccome  tutto  quello  che  può  fervire  d3  iftru- 
zione  pubblica  per  il  bene  della  focieta  umana-», 
languente  traile  malattie,  a  me  pare  che  non  va¬ 
da  taciuto  purché  detto  colla  dovuta  modefiia , 
quindi  io  farò  la  ftoria  d3  alcuni  fatti  ,  de’  quali 
fpero  ,  che  non  difpiacerà  il  mio  racconto . 

OSSERVAZIONE  VIT. 

Jlf ceffo  del  baffo  Mentre  medicato  per  un  ernia 

interinale.. 

UNa  giovinetta  d3  anni  circa  20 ,  figlia  del  Sig* 
Moro  Lorenefe,  già  Brigadiere  nella  Guardia 
del  corpo  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Tofcana, 
nell3  inverno  del  1775  ebbe  de"  dolori  reumatici 
ne’  mufcoli  flelfori  ,  ed  eftenfori  del  femore  fini- 
ftro  ..  Benché  patiGTe  nel  camminare  ,  non  fi  prefe 
mai  alcun  ripofo  ftraordinario  ,  quantunque  ne-» 
avefse  avuto  bifogno  .  Nel  mefe  di  Giugno  fi  fcuo- 
prì  malata  d3  un  tumoretto^  trall3  inguine  ,  e  la 
creila  dell3  olio  ileo  finiltro  ,.  da  quella  ftelfa  parte 
eh3  era  fempre  fede  de3  reumatifmi 

Avendo  manifefiato  il  tumore  a  fuo^  padre, 
quefti  la  fece  fubito  vifitare  ,,  ed  elfendo  fiato  ri¬ 
levato  che  quel  tumore  pigiato  fpariva  nella  mag¬ 
gior  parte  ,  fu  giudicato  che  quel  male  folfe  un* 
ernia  inteftinale  ..  Quello  fteffo  giudizio  fu  fegui- 
tato  da  due  altri  ,  uno  dopo  V  altro  ..  Secondo 

l3  idea 
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r  idea  concepita  d5  un'  allentatura  ,  per  qualche 
mele  fu  fatto  ufo  d5  una  fafciatura  compreflìva  coi 
fuo  piumacciuolo  ,  o  guancialetto  .  La  compref- 
fione  fatta  fopra  quel  tumore  invece  di  follevare 
la  malata  ,  le  ferviva  di  grave  incomodo  ,  e  fen- 
tendofi  nell5  impotenza  di  poterne  continovare-, 
r  ufo  ,  lo  dille  a  fuo  padre  ,  che  volle  che  folle - 
citamente  io  le  faceife  una  vifita  .  Io  la  trovai 
malata  d5  un  tumore  prolungato  dalla  parte  più 
aita  della  creila  dell5  offo  ileo  fino  all5  inguine  . 
Le  ernie  interinali  non  fogliono  nafeere  in  quel¬ 
la  -parte  .  La  materia  del  tumore  cedeva  in  parte 
alla  predone  delle  mani  ,  levate  le  quali  ,  il  tu¬ 
more  ricompariva  tutto  .  Io  lo  giudicai  un  afeef- 
fo  ,  lo  medicai  coll5  impiallro  di  pane  ,  e  latte 
fubito  che  io  mi  fui  confermato  in  quell5  idea, 
che  non  fu  falfa  ,  perchè  avendo  io  determinato 
d5  aprire  quell5  afcetfo  per  la  mattina  de5  6  Set¬ 
tembre ,  mi  trovai  prevenuto  da  una  piccolilfima 
apertura  eh5  era  nata  in  mezzo  ad  una  vefcica, 
che  s’  era  formata  nella  precedente  notte . 

Quel  buco  che  s5  era  fatto  naturalmente  fer¬ 
viva  di  fcolo  foltanto  a  un  poca  di  marcia  lot¬ 
tile  .  Entrai  nella  cavità  dell5  afeefifo  colla  tenta 
fcanalata  ,  e  guidato  da  quello  {frumento  ,  aprii 
Sufficientemente  l5  afcelfo  col  gammaut  .  Si  può 
dire,  che  a  un  tratto  venne  via  un  fiume  di  mar¬ 
cia.  Quella  fu  in  una  quantità  quattro  volte  mag¬ 
giore  della  mole  del  tumore  .  La  marcia  fpariva 
in  gran  parte  pigiando  il  tumore ,  perchè  fi  na¬ 
scondeva  tra  il  peritoneo,  e  i  mufcoli  fleiTori  del 

fe- 
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femore  .  Ella  era  nata  per  fuppurazione  di  quella 
cellulare  colla  quale  il  peritoneo  è  attaccato  agli 
accennati  mufcoli.  Di  dove  efcì  tanta  marcia  vi 
rimale  una  cavità  molto  grande  ,  vi  mifi  molte 
fila  y  e  coperta  ,  e  fafeiata  la  piaga  .  rimafe  ter¬ 
minata  T  operazione  ,  alla  quale  luccefle  un5  ar- 
dentiffima  febbre  .  Siccome  di  quello  male  folito 
nafeere  dopo  V  apertura  de*  grandi  afeeffi  ,  io  ave¬ 
va  già  prevenuta  la  malata  ,  e;  i  luoi  parenti  , 
non  li  fpaventarono  all*  accenfione  che  feguì  d'  un 
fuoco  tanto  grande  in  tutto  il  corpo  ,  tutto  ef¬ 
fetto  d"  infiammazione  promofia  dall"  aria  edema 
dopo  aperto  T  afcefso  ,  efsendo  vero  che  fintanto 
che  quedo  tumore  diede  chiufo  non  vi  era  data 
mai  febbre  . 

La  prima  febbre  fu  tanto  grande  ,  che  per 
lo  fpazio  di  24  ore  la  malata  non  dormì  punto  . 
Nel  riaccenderfi  della  nuova  febbre  ,  vi  fu  uiu 
calore  grandiffimo/,  con  arfione  ,  e  nacque  la  diar- 
rea  .  Quedi  mali  feguitavano  con  gran  pericolo  di 
morte  quando  vi  fu  chi  parlò  molto  della  china 
china  .  Fu  con  fui  tato  il  Signor  Dottore  Baldadar 
Collini  che  convenne  meco  che  il  fuoco  febbrile 
era  effetto  d’  infiammazione  iintomatica  della  pia¬ 
ga  nella  quale  fi  facevano  molte  marce  ,  le  più 
delle  quali  venivano  dalla  parte  del  concavo  dell3 
odo  ileo  .  Per  15  giorni  dopo  V  apertura  dell* 
afeedb  le  febbri  furono  Tempre  grandi ,  e  le  mar¬ 
ce  molte  .  Dopo  quel  tempo  ,  tutto  andò  in  de¬ 
clinazione  fenza  aver  mai  variata  medicatura  ,  che 
confidò  Tempre  in  docciature  d*  acqua  tiepida.) 

in 
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in  fila  afciutte  ,  pezze  ,  e  fafciatura  ritentiva* 
Anco  nel  corfo  della  cura  di  quella  piaga 
s’  è  avuto  luogo  d'  offervare  la  grande  influenza 
che  V  aria  ha  nel  far  migliorare  ,  o  peggiorare  le 
piaghe  .  Ancora  non  fi  fa  T  efito  di  quella  piaga  . 

OSSERVAZIONE  Vili. 

Afcejfo  del  baffo  'ventre  giudicato  oflinatamente 
per  un  ernia  interinale . 

SOno  ornai  più  di  35  anni  che  fu  ricevuta  nel¬ 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una  donna 
malata  d'  un  tumore  nella  regione  ombellicale  . 
Il  chirurgo  che  la  vifitò  caratterizzò  il  male  per 
un’  ernia  inteftinale  ,  e  ne  rimife  la  cura  all3  er- 
niotomo  che  era  Antonio  Benevoli  .  Quelli  rile¬ 
vò  che  fi  trattava  dy  un  afcefso  ,  e  non  d3  un* 
ernia  ^  lo  fece  dire  al  primo  cerufico  ,  il  quale 
ollinatamente  dille  che  quel  tumore  era  un'ernia, 
e  non  un  afeeifo  .  Per  feiogliere  la  queltione  vi 
entrò  di  mezzo  un  altro  maeliro  chirurgo  che  fu 
Francefco  Tanucci.  Anco  quelli  decife  per  V  a /cef¬ 
fo  .  Quel  primo  chirurgo  fempre  più  oilinato  che 
mai  ,  volle  mantenerfi  nella  fua  idea  che  quel  tu¬ 
more  molle,  cedente  ,  e  ondeggiante  era  un'  ernia 
inteftinale. 

Bifognò  che  vi  mettefse  le  mani  il  fuperiore 
Spedalingo  ,  che  commife  al  maeliro  Tanucci  la 
cura  di  quel  tumore  .  Io  era  allora  primo  della 
medicheria  ?  fui  incaricato  d'  aprire  quel  tumore, 

il 
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il  quale  è  tanto  vero  eh5  era  un  afcefso,  che  della 
marcia  ,  della  quale  egli  era  compollo,  da  un  me¬ 
dico  foreltiero  qui  fludente  ne  fu  empita  una  boc¬ 
cia  ,  e  mandata  in  regalo  ad  un  tale  più  ardito 
che  dotto  ,  e  che  in  pafsando  per  lo  Spedale  men¬ 
tre  il  Benevoli  flava  tutto  attento  ofservando  quel 
tumore  ,  lo  volle  tailare  anch5  efso,  e  francamente 
difse  =  qui  non  c  è  marcia  di  force  alcuna  = 

Dopo  T  apertura  dell5  alcefso  nacque  una^ 
piaga  con  fuppurazione  .  Quella  fu  effetto  d5  una 
continovata  infiammazione  che  cagionò  ia  morte. 

OSSERVAZIONE  IX. 

jdf ceffo  dell'  epigajlrio  accompagnato  con  de’  fegni 

equivoci  . 

LA  fera  del  primo  giorno  di  Settembre  1774 
io  fui  chiamato  per  andare  a  vifitare  un  uo¬ 
mo  -giovine  del  Cafentino  ,  eh5  era  venuto  a  Fi¬ 
renze  appofta  per  effer  curato  da  me  ,  eflendo  ei 
malato  d5  un  tumore  eftefo  per  l5  epigaftrio .  Ei 
mi  difse  che  prima  del  nafeimento  di  quel  tumo¬ 
re  ,  egli  era  flato  molto  tempo  malato  di  dolori 
fparfi  per  il  bafso  ventre. 

Il  tumore  non  era  molto  in  fuori  ,  ma  ave¬ 
va  una  bafe  larga  e  profonda .  Dalla  mollezza , 
cedenza  ,  e  ^ondeggiamento  che  fendi  in  quel  tu¬ 
more  ne  formai  l5  idea  d5  un  afcefso  curabile  coll* 
apertura .  Quella  amai  meglio  farla  nello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  ,  perchè  fe  la  cura  fofse 

D  an- 
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andata  molto  in  lungo  ,  il  malato  non  s5  aveSse 
a  lamentare  d*  una  lunghezza  per  altro  necessaria, 
e  che  va  congiunta  colla  natura  del  male  quando 
dopo  aperto  V  afcefso  nafce  una  piaga  con  Sup¬ 
purazione  alimentata  dall*  aria  edema ,  della  quale 
è  già  cofa  Sicura  che  non  Se  ne  poSsono  impedire 
gli  effetti  che  Sono  Sempre  relativi  alla  qualità  di 
fermentazione  buona  ,  o  cattiva  che  la  mede  firn  a 
aria  trova  negli  umori  della  piaga  in  Specie  ,  e 
del  corpo  tutto  in  genere  ,  cominciando  bene- 
Spefso  per  caufa  della  ftefSa  aria  un5  infiammazio;- 
ne  capace  di  cagionare  anche  la  morte. 

Il  malato  s3  adattò  a  venire  allo  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  .  Ei  Su  Subito  ricevuto  ,  e 
meSso  nel  letto  ,  dove  lo  viSitai  diviato  .  Trovai 
il  tumore  non  così  cedente  ,  come  io  lo  aveva 
Sentito  la  Sera  avanti  ,  ed  oltre  di  ciò  vi  (entii 
grande  pulsazione  ,  coSa  che  avendola  io  Satta  ri¬ 
levare  agli  ftudenti  di  chirurgra  ,  non  vi  Su  coSa 
più  Sacile  di  quella  per  giudicare  che  quel  tumore 
non  era  altramente  un  alceSso,  ma  bensì  un5  aneu¬ 
risma  deir  arteria  magna  deScendcnte.  Con  quefE 
idea  SoSpefi  ,  come  ognuno  può  figurarfi ,  V  esecu¬ 
zione  d 3  aprire  il  tumore.  LaSciato  il  malato  nel¬ 
la  Sua  quiete  ,  ritornai  a  visitarlo-  la  Sera  dello 
fteSso  giorno  .  Allora  trovai  che  il  tumore  era 
poco  pulfante  ,  e  che  s3  era  talmente  ammollito^, 
che  pigiato  Spariva  per  la  maggior  parte  .  Ecco 
Scemate  le  idee  d*  un  tumore  aneuriSmatico  ,  ed 
ecco  che  relativamente  allo  Sparire  della  materia 
del  tumore ,  Sacendovi  della  preSsione ,  comparvero 
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le  idee  non  più  d’  un’  aneurifma ,  ma  d’  un*  ernia  * 
Nella  terza  vifita  che  io  li  feci  nello  Spedale  torna¬ 
rono  a  prevalere  i  fegni  d*  afcefso  a  quelli  di  qua¬ 
lunque  altra  fpecie  di  tumore  ,  ma  così  confufa- 
mente,  che  avendo  io  avuta  paura  grande  di  non 
incannarmi  nella  vera  natura  del  tumore  ,  con- 
fultai  uno  de’  miei  colleghi  il  Sig.  Ferdinando  Be- 
nucci  ,  al  quale  feci  rilevare  che  una  parte  della 
materia  di  quel  tumore  fpariva  ,  e  ricompariva 
{ubito  levata  la  preflìone .  Lo  avvifai  anco  della 
pulfazione  che  molto  maggiore  di  quelche  era  al¬ 
lora  ,  s’  era  fentita  in  quel  tumore  .  Riguardo 
alla  pulfazione  ,  io  Y  avvertii  che  la  credei  ca- 
fuale  ,  in  quanto  che  queir  uomo  efsendo  venuto 
allo  Spedale  coir  idea  di  dover  ricevere  un'  ope¬ 
razione  ,  quella  chi  fa  cofa  fe  r  era  imaginata  ? 
Il  fatto  è  che  per  una  forte  turbazione  d’  animo, 
nacque  un  difordine  tale  negli  {piriti  animali  che 
il  fangue  dell’  aorta  doventò  tanto  elaifico  ,  che 
la  fenlazione  di  quella  grande  elatticità  fi  propa¬ 
gò  anco  per  tutta  1*  eftenfione  di  quel  tumore.# 
eh'  era  più  interno  che  efterno  ,  rilevando  poco 
efternamente  . 

La  ftraordinaria  pulfazione  dell’  aorta  cefsò 
quando  il  malato  fenza  faper5  altro,  vide  che  per 
allora  io  non  pattava  a  nettuna  refoluzione  d’apri¬ 
re  il  tumore  ,  come  li  aveva  detto  di  voler  fare. 

ElTendo  prevaluti  anco  apprettò  del  Sig.  Be- 
nucci  i  fegni  d’  afeetto  ,  ma  d"  un  afceflb  ,  nel 
quale  vi  poteva  effere  qualche  cofa  d*  erniofo ,  per 
agire  con  tutte  le  cautele  aprii  il  tumore  collo 

D  2  fletto 
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fteffo  ftrumento  ,  col  quale  fi  fa  la  paracentefi  . 
Appena  io  vidi  comparire  la  marcia  dalla  cannula 
la  cavai ,  e  aprii  il  tumore  col  lancerrone  .  Fatta 
un’  ampia  apertura  ,  e  cavata  la  marcia  che  fu 
molta  5  fi  fcuoprirono  più  cavità  ,  delle  quali  alcu¬ 
ne  erano  traila  foftanza  mufcolare  ,  ed  altre  tra  i 
mufcoli  ,  e  il  peritoneo  •  In  quelle  cavità  era  do¬ 
ve  fi  nafcondeva  la  marcia  quando  fi  pigiava  mol¬ 
to  ls  afcefso  ,  il  quale  perchè  veniffe  all5  efterno 
bìfognava  pigiarlo  affai  nelle  parti  laterali  .  Quel¬ 
le  cavità  erano  tramezzate  da  della  foftanza  mu¬ 
scolare  che  io  aprii  da  per  tutto  con  de3  tagli , 
quindi  mi  proccurai  una  ltrada  comoda  per  la  fe¬ 
licità  della  cura  . 

Le  accennate  cavità  erano  nate  per  Suppura¬ 
zione  della  cellulare  interefsata  con  gl5  integumen¬ 
ti,  con  i  mufcoli,  e  col  peritoneo.  Di  fila  afciut- 
te  io  empii  tutto  il  voto  ..  Sopra  le  fila  v5  appli¬ 
cai  le  pezze  ,  e  fermai  il  tutto  con  conveniente 
fafciatura  .  La  Suppurazione  confecutiva  all’  aper¬ 
tura  dell5  afcefso  non  fu  delle  maggiori  nella-# 
quantità,  e  neppure  nel  tempo  della  fua  durata,- 
talmentechè  predo  fi  produfse  la  nuova  carne,  e 
nacque  la  cicatrice  .  Il  tutto  fegtfi  folto  le  fila, 
afciutte.  Di  quello  ficuxamente  innocentiffimo  me¬ 
dicamento  applicato  colla  dovuta  opportunità  non 
può  avere  il  coraggio  di  dirne  male  ,  fe  non  chi 
ha  la  difgrazia  di  non  conofcere ,  fe  le  fila  afciut¬ 
te  ,  o  altre  materie  a  noi  invisibili  fono  le  caufe 
fisiche  ,  dalle  quali  nafcono  le  fuppurazioni  ,  le 
corruzioni  ,  le  cancrene,  e  altri  mali  a3  quali  fona 
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foggette  le  ferite  ,  e  le  piaghe .  Bifognerebbe  che 
quelle  non  avefsero  comunicazione  coll"  aria  efter- 
na ,  eh"  è  quella  dalla  quale  elle  attraggono  quell9 
inviabile  materia  che  promuove  nelle  ftefse  pia¬ 
ghe  il  guartaniento  delle  buone,  e  vitali  fermen¬ 
tazioni  ,  il  che  i  buoni  cerufici  ofservatori  ,  lo;  ri¬ 
levano  facilmente  anco  da  piccole  mutazioni  nate 
nelle  piaghe  medicate  fempre  colle  fila  afeiutte * 
Quelle  e  non  altri  medicamenti  fervirono  per  la 
cura  della  deferitta  piaga  ,  che  rifpettO’  a  quelche 
fi  fuole  ofservare  dopo  1’  apertura  degli  afeelfi  na- 
feenti  lentamente,  io  dubitai  fortemente,  che  avef- 
fe  da  efsere  molto  più  lunga  di  quelche  ella*  fu, 
e  come  farebbe  fiato  ,  fe  fofse  vero  che  le  fila., 
afeiutte  promuovono  le  marce  ;  ma  io  dico^  a  me 
ftefso  ,  che  giova  il  continovare  la  giuda  difefa 
deile  fila  afeiutte  ,  ottimo  medicamento  per  molti 
de’  varj  fiati  delle  piaghe  ,  fe  vi  è  fempre  chi  fa 
loro  guerra  ,  per  altro  con  altre  armi  fuori  che 
quelle  del  fapere  il  più  ficuro  ,  eh’  è  quello  dell9 
ofservazione ,  e  fperienza  ?  Quella  ,  e  quella  fono 
i  fondamenti  fermi  e  ftabili  della  mia  pratica  con¬ 
fidente  in  una  molto  femplice  maniera  di  medi¬ 
care  -  Con  quella  femplicità  da  me  praticata  am¬ 
piamente  nel  regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va  a  villa  di  tutti  ,  ho  fatte  cure  belliflìme  ,  il 
male  è  che  talvolta  nafeono  der  mali  che  per  la 
qualità  delle  loro  complicanze  il  metodo*  femplice 
non  balla  perchè  i  mali  grandi  abbiano  buon* 
&fito  ,  ed  eccone  un  grand’  efempio  • 
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OSSERVAZIONE  X. 

Tumore  duro  nato  tra  il  peritoneo  ,  e  i  mufcoli 

fleffori  del  femore  . 

LA  Signora  Contefsa  Terefa  della  Gherardefca 
s’  ammalò  di  colica  mentr'  era  gravida  .  La 
gravidanza  andò  avanti  bene  non  ottante  che  quei 
male  infiammatorio  degl*  intettini  avefle  riunito 
del  pericolo  di  morte  . 

Il  parto  feguì  felicemente  .  In  apprefso  ella 
ringravidò  ,  e  aborti  .  Avendo  ringravidato  ,  di 
nuovo  abortì  .  In  una  nuova  gravidanza  non  fe- 
guirono  difgrazie  ,  mentre  il  feto  arrivò  alla  fua 
perfetta  maturità  ,  e  nacque  felicemente  .  Quello 
feguì  nell5  autunno  del  1773.  Nel  tempo  del  puer¬ 
perio  la  malata  fentì  un  giorno  il  freddo  della 
tìagione  autunnale  con  del  rincrefcimento .  Dopo 
quel  tempo  le  nacquero  de"  dolori  reumatici  ,  e 
articolari  -  Di  quefti  dolori  ella  n  ebbe  per  tutto 
T  inverno  ,  e  una  parte  della  primavera  .  Nell1 
inoltrarfi  di  quelì’  ultima  ftagione  migliorò  afsai . 
Più  che  altrove  ella  fentiva  qualche  dolore  nella 
piegatura  della  cofcia  delira  molto  profondamente  . 

La  continovazione  di  quel  profondo  dolore 
che  s’  eftendeva  un  poco  per  il  bafso  ventre  nel-  ' 
la  parte  più  interna  del  concavo  dell’  ofso  ileo, 
le  diede  motivo  di  taftarfi  il  bafso  ventre  , 
trovò  un  globo  di  materia  dura  di  poco  dolore. 
Fatta  quella  fcoperta  ne  parlò  con  i  fuoi  prò- 
fefsori ,  i  quali  dàlia  qualità  ,  e  profondità  della 

du- 
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durezza  ,  e  dalla  parte  che  n5  era  fede  entrarono, 
in  forte  fofpetto  che  quel  male  fofse  un  globo  di 
fecce  interinali  trattenute  nel  cieco  ,  o  nel  prin¬ 
cipio  del  colon .  Con  quell5  idea  furono  praticati 
alcuni  purganti  ,  che  non  ebbero  azione  alcuna 
fopra  della  materia  di  quella  durezza  ,  perchè  na¬ 
ta  era  nel  continente,  e  non  nelle  parti  contenute 
dei  badò  ventre. 

La  malata  volle  una  mia  vifita  .  Le  idee  che 

10  formai  della  vera  fede  di  quel  tumore  duro 
furono  eh5  ei  fotte  nato  tra  il  peritoneo  ,  e  i  mu- 
fcoli  flettbri  della  cofcia  fotto  tutta  la  grolfezza 
de5  mufcali  del  bafso  ventre. 

In  un  confulto  fatto  la  mattina  de5  24  Ago- 
fio  in  cafa  della  malata  col  Sig.  Dottore  Bernar¬ 
do  Bertini  alla  prefenza  del  Sig.  Conte  Cammillo 
marito,  e  della  Sig.  Marchefa  già  Maria  Maddale¬ 
na  Riccardi  madre  conclufamo  concordemente  che 

11  tumore  efìfteva  come  ho  detto  tra  il  peritoneo , 
e  i  mufcoli  flefsori  del  femore  .  Si  difse  che  l5  efi- 
to  di  quel  tumore  era  incerto  ,  e  che  vana  era 
qualunque  medicatura  tanto  fe  quel  tumore  così 
interno  era ,  o  non  era  una  mutazione  di  foftan- 
za  della  cellulare  .  Quella  di  certo  era  la  fede 
immediata  del  tumore  . 

Siccome  combinata  la  colica  con  i  dolori  reu¬ 
matici  ,  e  artritici ,  e  combinato  di  più  che  iru 
poco  tempo  abortì  più  volte  ,  fi  rilevò  che  pre¬ 
dominava  T  umor  flogiftico  ,  per  quello  fi  ditte-, 
che  bilognava  proccurare  d5  accrefcere  la  parte  ac- 
quofa  degli  umori  ,  onde  non  così  facilmente-. 
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.s'  infiammafse  la  materia  combuftibile  .  Con  que-. 
fio  ficopo  fi  configliarono  ,  come  furono  praticati 
i  refrigeranti,  confidenti  in  fiero  depurato,  e  bagni 
univeiiali .  Tutte  quelle  cofe  furono  fatte  con  efat- 
4te&za e  ciò  non  ottante  non  tardò  molto  a  na- 
fcere  nell’  'Utero  un’  effervefcenza  capace  di  gua¬ 
dare  il  cominciamento  d’  una  nuova  gravidanza, 
mentre  elei  dall’  utero  tutto  quelche  poteva  dare 
le  idee  d’  una  ben  principiata  concezione  .  Dopo 
che  T  utero  ebbe  fatta  1’  efpulfione  della  materia 
coftituente  un  principio  di  gravidanza  ,  non  finì 
qui  T  effervefcenza  degli  umori  ,  anzi  quelli  con- 
tinovando  in  un  certo  bollore ,  nacque  1’  emorra¬ 
gia  uterina  che  non  durò  molto  ,  <e  che  fu  fegui- 
tata  per  del  tempo  dalla  produzione  d5  un  umore 
muccofo  fanguigno  che  calava  dall’  utero.. 

Nell’  occaiione  di  quello  male  d’  utero  fi  ri- 
fcaldarono  tutti  gli  altri  umori e  nella  materia 
del  tumore  nacque  una  forza  fermentativa  che-* 
fece  eftendere  le  dimenfioni  del  tumore  .  Quello 
la  malata  lo  fentì  molto  mutato  da  quelche  egli 
era  ..  Quella  novità  1’  attrillò  .  Un  aumento  di 
-  mitezza  lo  ebbe  perchè  alla  continovazione  della 
produzione  della  materia  muccofa  fanguigna  calan¬ 
te  dall’  utero  ,  vi  fi  unì  una  moietta  toffe  not¬ 
turna  ,  con  della  fiebbriciattola ,  inappetenza,  fina- 
grimento  ,  e  diminuzione  ài  forze  . 

Non  le  giovò  1’  efsere  ella  andata  nel  mefe 
di  Novembre  in  una  .campagna  d’  ottima  sltìsl* 
per  chi  ci  va  fano  .  Efsendo  (ella  ritornata  in  Fi¬ 
renze  ,  e  non  avendo  trovato  che  timori  con  dii 
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maturità  della  gravidanza  >  e  non  vedendo  ella 
comparire  alcun  fegno  d’  effer  vicina  al  parto > 
cominciò  a  fofpettare  di  non  effere  altramente^ 
gravida  ,  e  che  le  folfe  nato  qualche  male  ,  come 
in  fatti  era  feguito  ,  avendone  ella  avuta  la  cer¬ 
tezza  da  un  medico  ,  che  prefe  a  medicarla  ,  ma 
fenza  alcun  profitto  .  Crefciuta  effendo  Tempre 
più  la  mole  del  tumore  del  baffo  ventre  ,  e  non 
avendo  la  malata  forze  da  poter  refpirare  coru 
libertà ,  fi  fece  portare  allo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  dove  fu  ricevuta  ,  e  vifitata  da  un  medi¬ 
co  ,  quelli  rilevò  in  quel  tumore  qualche  forte 
di  profonda  ondulazione  .  Ei  ditte  che  la  malata 
folle  fatta  vifitare  da  me  .  Io  pure  fentii  un  pro¬ 
fondo  ondeggiamento .  Colla  feorta  di  quello  fe¬ 
gno  feci  la  paracentefi  ,  mediante  la  quale  io  ca¬ 
vai  molta  quantità  d*  olio  effettivo  .  Rimafero 
nel  balso  ventre  alcune  mafse  di  materia  dura  . 

La  malata  fi  trovò  così  bene  dopo  F  ope¬ 
razione  che  appena  guarita  la  ferita  fe  ne  tornò 
a  cafa ,  dove  tutta  lieta  ,  e  contenta  riprefe  le  fue 
domelliche  faccende  .  Quello  fu  nelF  autunno  del 
1774.  Finché  durò  il  freddo  le  cofe  andarono  be¬ 
ne  ,  ma  nel  cominciare  della  primavera  ,  tempo 
nel  quale  gF  umori  del  corpo  umano  fogliono  ef- 
fere  in  una  maggiore  fermentazione,  rinacque  il 
tumore  ,  e  ertfeiuto  che  fu  alla  lìelfa  grandezza,, 
della  prima  volta  fu  cagione  di  nuovo  affanno, 
onde  la  malata  ritornò  allo  Spedale. 

Scortato  io  dagli  Iteffi  fegni  d*  ondulazione 
per  altro  più  ofeura  della  prima  volta,  rinnovai  la 

B  pa- 


IO  MEM.  I.  OSSERV.  II. 

pa  Tacente  fi  .  Adelfo  efcì  un  olio  più  denfo  ,  e 
propriamente  fu  quelche  fi  dice  morchia  d3  olio  . 
Il  baffo  ventre  il  umidì  da  per  tutto  fuori  che  nei 
luogo  delle  accennate  malie  di  materia  dura,  eh’ 
efiiìeva  fempre  fenza  dolore  . 

Da  quell'  ultima  operazione  la  malata  non 
rimafe  follevata  tanto  bene  ,  quanto  dalla  prima  • 
Non  fi  rimife  in  forze .  Con  follecitudine  11  for¬ 
mò  nuovo  tumore  ,  per  il  quale  non  vi  fu  luo¬ 
go  da  poter  più  operare  .  Scemate  fempre  più  le 
forze,  e  crefciuto  ellendo  F  affanno,  feguì  la  mor¬ 
te  in  tempo  ,  che  la  primavera  del  177 5  s3  era.» 
inoltrata  nel  caldo  . 

Dall*  apertura  del  cadavere  noi  rilevammo , 
che  anco  il  tumore  nato  per  la  terza  volta  con- 
filleva  in  olio.  Quelche  di  duro  rimaneva  nel  baf¬ 
fo  ventre  dopo  cavata  la  materia  oleofa,  confille- 
va  in  tante  malfe  di  carne  fungofa .  Tanto  que¬ 
lla  ,  che  r  olio  componente  del  tumore  rifedeva 
tra  il  peritoneo  ,  e  i  mufcoli  del  bafso  ventre. 
Anco  qui  vi  è  da  fare  la  folita  confvderazione , 
che  tra  quelle  due  parti  non  vi  è  altro  che  la 
cellulare  ,  colla  quale  elle  Hanno  infìeme  unite, 
onde  forza  è  F  argumentare  così ,  che  la  cellulare 
è  Hata  quella  che  s3  è  convertita  in  olio,  e  carne. 
Quelle  due  differenti  qualità  di  materia  nata  dove 
non  è  altro  che  cellulare  ,  fe  fi  fia  prodotta  al¬ 
tramente  che  per  via  di  cattive  fermentazioni ,  co¬ 
me  lo  credo  io  ,  lo  dichino  ,  e  F  efponghino  al 
pubblico  bene  quelli  amanti  del  vero  ,  che  non 
fapendo ,  come  uomini  onorati ,  e  da  bene ,  quel- 
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eh*  è  maldicenza,  coltivano  lo  ftudio  della  buona 
patologfa  che  è  quella  feienza  ,  che  riunisce  co¬ 
gnizione  del  male ,  la  caufa  che  lo  ha  prodotto, 
e  i  fintomi  che  nafeono  dalla  ftefsa  caufa,  o  dal 
male  ,  che  fpefso  fi  fa  caufa  d3  altri  mali  • 

Aperta  la  cavità  del  bafso  ventre  ,  vidamo 
le  vifeere  macchiate  di  nero  .  Tutto  effetto  di 
quella  ftefsa  infiammazione  dalla  quale  nacque  la 
morte  . 

Delle  parti  componenti  degli  ftrumenti  della 
generazione  ,  noi  vidamo  guaito  affatto  F  ovario 
deliro  .  Quello  F  ofservammo  convertito  in  uru 
grollo  tumore  follicolato,  che  per  la  qualità  della 
materia  contenuta  nel  follicolo  era  quelche  fi  di¬ 
ce  meliceride. 

Aperra  la  calfa  del  petto,  ed  olfervati  i  pol¬ 
moni  ,  gli  trovammo  putrefatti  .  Dalla  fermenta¬ 
zione  di  putrefazione  di  quelle  vifeere  era  nara 
una  raccolta  così  copiofa  di  marcia  ,  e  di  fangue , 
che  efifteva  quel  male  che  fi  chiama  empiema  . 

Delle  molte,  e  tra  loro  varie  qualità  di  ma¬ 
teria  ,  nella  quale  fi  convertono  le  parti  molli  del 
corpo  umano  ,  e  più  che  altro  la  cellulare  per 
opera  di  cattive  fermentazioni  ,  in  quella  donna 
fe  n’  olfervarono  cinque  =  olio  =  carne  =  mele  = 
acqua  =  e  marcia  = 

IF  efito  funello  del  tumore  eftefo  per  tutta 
1*  eltenfione  del  continente  del  baffo  ventre  di 
quelle  due  donne  bilogna  repeterlo  dalla  qualità 
delia  lenta  ,  e  lunga  fermentazione  ,  che  ha  fatta 
mutar  natura  alla  cellulare ,  e  alle  vifeere  vitali . 

B  2  La 
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La  cellulare  che  molto  facilmente  è  foggetta 
alle  cattive  fermentazioni  ,  fe  di  quelle  ella  ne 
foifre  una  capace  di  farla  fuppurare  con  celerità, 
quindi  nafea  predo  un  afcelfo  ,  di  quello  male  lì 
può  fperarne  la  guarigione  ,  benché  la  fua  eden- 
iione  fia  amptiflìma  come  fu  quella  dalla  quale 
ho  prefo  motivo  di  comporre  la  feguente  doria . 

OSSERVAZIONE  III. 

ceffo  ejlefo  per  tutto  il  continente  del  baffo  mentre 
a  gufa  di  timpaniti  de  . 

SOno  circa  25  anni  che  una  giovinetta  forella 
del  vivente  legnaiolo  del  Teatro  di  via  della 
Pergola  s5  ammalò  di  colica  con  tumefazione  tim- 
panitica  di  tutto  il  bado  ventre  .  Cedati  che  fu¬ 
rono  i  dolori  colici  rimale  così  duro  ,  e  dolente 
il  bado  ventre  ,  che  la  malata  era  in  un  conti- 
novo  lamento  ,  non  giovandole  nè  fornente  ,  nè 
unzioni,  nè  impiadri  per  follevarla  da  quel  gran 
dolore.  Il  padre  fuo  dopo  aver  conlultati  fopra 
quel  molto  dolorofo  tumore  più  medici  ,  e  più 
cerufici  ,  venne  a  chiamarmi  perchè  io  andade  a 
farle  una  vilita .  Il  bado  ventre  era  tutto  con¬ 
vertito  in  un  tumore  duro  come  una  timpanitide. 
Nell"  ombellico  era  nata  una  grofsa  vefcica  che 
appena  toccata  fcoppiò  ,  quindi  s*  aprì  una  fonte 
di  marcia  che  mi  pafsò  di  fopra  il  capo  ,  e  andò 
a  cadere  in  mezzo  alla  camera  dove  fi  fece  una 
gran  pozza  di  marcia  .  Queda  era  tutta  la  mate- 
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ria  di  quel  va  Iti  (fimo  tumore  confiftente  in  uru 
afcefso  nato  per  fuppurazione  della  cellulare,  colla 
quale  i  mufcoli  del  bafso  ventre  Hanno  uniti  col 
peritoneo . 

La  fuppurazione  che  fuole  farfi  dopo  1’  aper¬ 
tura  degli  afcelfi  non  fu  molta  ,  e  quella  che  f 
fece  ebbe  facilmente  l5  efito  dalla  medefima  aper 
tura  fenza  avere  adoprato  altro  medicamento  che 
r  unguento  rofato  diftefo  fopra  una  faldella  di 
fila  .  La  fuppurazione  finì  ,  e  il  voto  che  n5  era 
nato  s5  abolì  con  tutta  la  maggiore  facilita  fenza 
avere  adoprate  iniezioni  balfamiche  ,  nè  alcun'  al¬ 
tro  di  quei  molti  medicamenti  ,  ne'  quali  confi¬ 
dano  fommamente  tutti  quelli  che  qui  non  fanno 
quanto  mai  è  grande  ,  e  mirabile  la  potenza  della 
natura  .  Quella  da  qualcuno  che  vuol  fare  lo  fpi- 
ritofo  è  fiato  propofto  di  definirla  .  Se  quella 
propofizione  fofse  fiata  fatta  a  me  ,  li  avrei  detto 
che  per  natura  io  intendo  foltanto  quelche  è  riu¬ 
nito  nelle  forze  vitali  ,  e  animali  per  follenere 
la  vita  ,  il  moto  ,  e  il  fenfo ,  cofe  tutte  che  de¬ 
pendono  dalla  combinazione  di  molte  altre  cofe 
che  poco  ,  o  nulla  importano  al  cerufico  ,  onde 
relativamente  all'  idea  dell5  abolizione  de5  fini  an- 
derò  avanti  piuttollo  con  de'  difcorfi  compofii  di 
materia  prefa  dall5  ofservazione .  Di  quella  il  frut¬ 
to  è  che  dove  manca  l5  influenza ,  o  fia  produzio¬ 
ne  d5  una  materia  glutinofa  ,  collofa  non  s’  abo- 
lifce  mai  neppure  un  finarello  ,  non  che  un  voto 
refultante  dall5  efeita  di  circa  venti  libbre  di  mar* 
eia  nata  per  fuppurazione  della  fola  cellulare  ch< 

entra- 
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entrava  nella  compofizione  de"  componenti  del 
folo  continente  deli  addomine  di  quella  giovinet¬ 
ta  che  provò  gli  acerbi  effetti  della  più  dillruggi- 
trice  infiammazione  ,  e  che  poi  guftò  il  dolce 
frutto  d’  una  fermentazione  d’  ottima  animalifica- 
zione  ,  e  di  fiabile  guarigione . 

OSSERVAZIONE  IV. 

Tumore  duro  di  tutto  V  iyogaftrio  ,  e  dy  una  yurte 

della  regione  ombe Ili cale  • 

NEH’  autunno  del  177+  un  malato  dello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  chiefe  la  mia 
vifita  .  Egli  aveva  quafi  tutta  la  meta  inferiore 
del  baflo  ventre  malata  d"  un  tumore  molto  ele¬ 
vato  ,  e  duriffimo  .  Vi  aveva  poco  dolore  .  Era 
qualche  tempo  dal  nafcimento  di  quel  tumore. 
Siccome  fi  fono  dati  de"  cafi  che  i  tumori  nati 
nell*  ipogaftrio  ,  e  eftefisi  per  la  regione  ombel- 
licale  fono  Itati  effetti  d3  orina  {lagnante  nella  ve- 
fcica  ,  benché  quella  vifcera  ne  facefse  una  fuffi- 
ciente  efpulfione,  io  volli  firingarlo  .  Quando  con 
quello  mezzo  io  mi  fui*  accurato  che  il  male 
non  veniva  dalla  vefcica  ,  gettai  tutte  le  mie  con- 
fiderazioni  fopra  il  continente  del  bafso  ventre , 
e  dilli  che  quel  tumore  benché  di  bafe  molto 
larga  ,  c  profonda  aveva  la  fua  fede  immediata 
nella  cellulare  di'  è  intereflata  colla  vefcica ,  col 
peritoneo,  e  con  i  mufcoli  del  bafso  ventre.  Aria 
rarefatta  nelle  cellule  della  cellulare  io  arrifchiai 

a  di- 


Mem.  I.  Osserv.  IV.  15 

a  dire  che  poteva  cTsere  la  materia  del  tumore. 
La  rarefazione  dell’  aria  congetturai  efser  nata 
da  cattive  fermentazioni.  Di  quelle  non  ne  man¬ 
cavano  in  quel  corpo ,  nel  quale  fi  vedeva  da  per 
tutto  un  colorito  di  un  vero  maremmano . 

In  quanto  all*  efito  del  tumore  ,  io  mi  feci 
intendere  che  poteva  efser  ottimo  ,  fe  le  cattive 
fermentazioni  cefsavano  ,  e  fe  Y  aria  fi  ritirava» 
Così  fi  farebbe  dileguato  il  tumore  facendo  quel 
corfo  felice  che  fi  chiama  della  rifoluzione  . 

Rifpetto  a  i  medicamenti ,  quelli  io  diffi  che 
dovevano  efsere  ammollienti  di  quella  grande  du¬ 
rezza  >  che  quantunque  fi  potefse  dire  efser’  ella» 
folamente  effetto  della  malfima  dilatazione  d’  aria* 
il  malato  non  lafciava  di  fentire  in  quel  tumore 
una  non  piccola  molellia  forfè  dependente  da  una> 
fempre  permanente  cattiva  fermentazione  come 
caula  producitrice  di  tanta  rarefazione  d’  aria, 
che  i  folidi  erano  grandemente  It irati  .  Per  vede¬ 
re  d*  ammollire  ,  ed  infieme  difendere  più  che  era; 
poffibile  il  tumore  dall’  ambiente  ,  v’  applicai  il 
cerotto  d5  aquilon  .  Chi  è  di  fentimento  che  per 
via  d’arte  fi  pofsano  proccurare  le  fuppurazioni , 
quando  quelle  fono  totalmente  effetti  delle  forze 
vitali  ,  forfè  biafimerebbe  quello  medicamento*, 
imaginandofelo  capace  di  promuovere  qualche  fup- 
purazione  niente  defiderabile  in  nefsuna  occafio- 
ne,  ma  malfime  ne’  tumori  che  efsendo  effetti  di 
lente  infiammazioni  ,  fi  chiamano  freddi  ,  delia 
quale  fpecie  uno  era  quello  del  quale  io  parlo, 
ma  non  è  afsolutamente  vero  che  in  realtà' vi  fie¬ 
no 
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mo  medicamenti  Suppuranti  .  In  fatti  non  altro 
che  cerotto  d3  aquilon  io  mi  Servii  per  cura  di 
quello  tumore  che  nel  xorfo  di  cicca  due  meli 
fi  dileguò  affatto  con  qualche  Stupore  di  chi  ne 
vide  T  efito .  Non  fu  per  certo  il  medicamento 
da  me  praticato  collantemente  per  tutto  l3  intero 
corfo  di  quella  cura  che  cooperò  alla  risoluzione 
del  tumore  ,  fu  che  in  vigore  delle  forze  vitali 
cefsarono  quelle  cattive  fermentazioni,  dalle  quali 
era  nata  la  rarefazione  dell3  aria  ,  e  quella  allora 
d3  elaltica  eh3  era  doventata  ,  ritornò  ad  efser  Uf¬ 
fa  ,  e  le  parti  molli  traile  quali  ella  s3  era  rare¬ 
fatta  ,  di  dure  eh3  erano  fiate  fin3  allora ,  riacqui¬ 
starono  la  loro  mollezza  . 

Quelle  fono  le  verità  che  in  benefizio  de* 
compalfionevoli  malati  s3  acquiftano  negli  Spedali, 
e  non  già  nelle  cafe  particolari ,  dove  i  poveri  ce- 
rufici  non  Sempre  fono  padroni  della  loro  volontà , 
perchè  bifogna  molte  volte  dependere  da  chi  do¬ 
vrebbe  lafciar  fare ,  quando  fi  fa  che  chi  fa  ,  fa  che 
cofa  ei  fa  non  capricciofamente  ,  ma  per  opera 
d3  una  lunga  offervazione ,  fperienza,  e  quelche  più 
importa  in  vigore  d3  una  molto  concludente  com¬ 
binazione  di  fatti  prefi  non  da  falfe  imaginazio¬ 
ni  ,  ma  dall3  offervazione  ,  e  fperienza  . 

Quella  3  e  quella  non  Sono  mai  troppe  per 
chi  ama  il  Suo  gran  medierò  ,  che  Sopra  tutto  è 
di  conofcere  i  mali ,  de3  quali  di  tanto  in  tanto 
ne  ritornano  degli  affatto  Simili  ,  quindi  fi  molti¬ 
plicano  le  belle  occafioni  di  Sapere  'come  uno  fi 
deve  condurre  per  curargli  bene .  Avendo  io  ve¬ 
duto 
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intcfa  chirurgica  ,  e  delle  migliori  cognizioni  ana¬ 
tomiche  ,  fisiologiche  ,  e  patologiche  ebbe  lodevole 
fine  la  cura  d3  un  male  ,  eh*  è  flato  grande  nel 
fuo  principio  ,  grandiflimo  nel  progrelso  ,  e  non 
piccolo  nella  fine  ,  efsendofi  prodotte  quafi  fino 
all"  ultimo  delle  durezze  feirrofe  ,  eh5  è  bifognato 
confumarle  per  via  d3  efcarotici . 

Il  difeorfo  de'  mali  nafeenti  per  guaflamento 
della  cellulare  interefsata  nella  compofizione  delle 
parti  eflerne  del  bafso  ventre  ,  lo  terminerò  colla 
fioria  d3  un  male  cominciato  meccanicamente  ,  e 
profeguito  per  cagioni  fisiche. 


OSSERVAZIONE  XI. 

Feri  la  convertita  in  *  una  paga  fin  no  fa  eflefa 
dall"  ipogaflrio  fino  al  perineo  . 

IL  Sig.  Francefco  Sergardi  Bindi  Gentiluomo  Se- 
nefe  nell3  autunno  di  circa  cinque  anni  fono 
trovandofi  alla  campagna  ,  andò  a  pranzare  in  cala 
d3  alcuni  fuoi  amici  villeggianti.  Dopo  aver  pran¬ 
zato  fcefe  nel  prato  della  villa  ,  montò  fopra  il 
fuo  cavallo  ,  e  nell3  atto  di  cavarli  il  cappello  ,  il 
cavallo  fi  rizzò  lu3  piedi  di  dietro  ,  e  ritto  ritto  . 
cadde  all3  indietro  ìnfieme  con  quel  Signore  che 
li  era  montato  fopra  . 

11  cavallo  s’alzò  da  terra,  e  fece  lo  flefso  quel 
Signore,  il  quale  era  per  rimontare  a  cavallo  quan¬ 
do  li  venne  impedito  da  quei  Signori  villeggianti 

F  che 
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che  non  vollero  ficuramente  eh*  ei  partifse  .  Li 
fecero  prendere  la  ftrada  per  ritornare  in  cafa-. 
loro .  Quando  ei  fu  per  falire  la  fcala  cadde  fve- 
nuto  .  Subito  fu  preio ,  e  portato  nel  letto  .  Nel 
cavarli  i  calzoni  vi  trovarono  circa  dieci  libbre 
di  fangue  .  Quello  era  efeito  da  una  ferita  che 
fenza  eh’  ei  ne  fofse  accorto  era  nata  nell’  ipo- 
gallrio  >  e  che  gettava  ancora  fangue  ,  il  quale  fu 
fermato  da  perita  mano  chirurgica . 

La  bravura  di  quel  cerufico  che  fermò  il 
iangue  non  potè  impedire  che  quella  ferita  non 
facefse  il  corfo  della  fuppurazione  ,  e  della  pro¬ 
duzione  d'  una  piaga  finuofa ,  che  s*  aprì  la  lira- 
da  lateralmente  al  perineo  nella  parte  delira ,  luo^ 
go  corrifpondente  alla  ferita  . 

Il  cerufico  faceva  fperare  al  malato,  che  quel 
fino  fi  farebbe  abolito  ,  cofa  che  non  era  fuori 
di  ragione  ,  ma  efsendo  ornai  pafsati  circa  cin- 
que  mefi  che  la  fuppurazione  era  terminata ,  e  il 
fino  piuttollo  che  abolirfi  tendeva  a  convertirli 
in  una  fillola  ,  il  malato  mi  fcrifse  una  lettera-» 
pregandomi  di  volere  andare  a  Siena  per  vifitar- 
lo  .  Dalla  vifita  che  io  li  feci  ,  rilevai  il  motivo 
di  dirli  che  il  fino  andava  aperto .  V  apertura 
da  farfi  mi  venne  accordata  dal  malato  .  Io  ave¬ 
va  fatte  le  mie  ofservazioni  fopra  la  profondità 
del  fino  ,  e  la  diltanza  che  vi  era  tra  efso  fino, 
e  T  arteria  crurale ,  ma  ciò  non  ollante ,  un  gran 
taglio  da  farfi  in  quella  parte  mi  diede  del  pen- 
fiero  più  che  altro  relativamente  all*  emorragia^ 
che  poteva  nafeere  anco  fenza  offendere  V  arteria 

cru- 
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crurale  ,  nafcendo  da  queft3  arteria  de*  rami  con- 
fiderabili  ,  cofa  che  fi  fa  da  chi  è  anatomico . 

Fattomi  coraggio  ,  e  ricevendo  gli  opportuni 
aiuti  dal  cerufico  curante  ,  e  dal  mio  figlio  Lo¬ 
renzo  ,  mi  mifi  all3  imprefa  .  Per  guida  del  gam- 
mautte  mi  fervii  della  tenta  fcanalata  .  Alla  meta 
di  quel  gran  taglio  vidi  fcappar  fuori  la  vaginale 
del  cordone  fpermatico  .  Aperto  tutto  quanto  il 
fino  ,  farebbe  feguita  abondante  emorragia  ,  fe  la 
prontezza  nell3  applicare  le  fila  ,  i  piumacciuoli , 
e  la  fafeiatura  gagliardamente  compreflìva  non  vi 
avefse  rimediato  labilmente,  così  che  la  mattina 
dopo  fatta  l3  operazione  ,  me  ne  ritornai  a  Firen¬ 
ze  ,  dove  io  ebbi  le  nuove  dell3  efito  ,  che  fu  che 
la  mia  ferita  confidente  in  un  gran  taglio  s3  in¬ 
fiammò  .  L3  infiammazione  s3  cflefe  al  cordone.* 
fpermatico  ,  e  al  tcfticolo  .  Quelle  parti  fi  sface- 
larono  ,  e  fi  fepararono  dalle  fané  . 

Terminata  inficine  coll3  infiammazione  anco 
la  putrefazione ,  il  malato  dallo  flato  di  moribon¬ 
do  palsò  a  poco  a  poco  a  godere  lietamente  d3  una 
vita  ,  c  d3  una  falute  la  migliore  che  fi  pofsa  de- 
fiderare  da  un  uomo  ,  che  fapendo  a  che  grand3 
impegno  io  mi  mifi  per  guarirlo  ,  fo  che  corte- 
femente  ei  non  lafcia  fcappare  occafione  da  farmi 
conofcere  la  memoria  eh3  egli  ha  d3  efsere  ritor¬ 
nato  fanitfìmo  mediante  un3  operazione  fatta  in_. 
una  parte  ,  nella  quale  bifogna  prender  bene  le 
mifure  per  non  ferire  l3  arteria  crurale,  alla  quale 
rimaneva  vicino  il  fino  nel  fuo  lungo  ,  e  afsai 
difficile  corfo . 

F  2 
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L’apertura  fatta  felicemente,  di  quel  fino,  è 
fiata  nel  fuo  genere  una  delle  maggiori  operazio¬ 
ni  che  fi  pofsano  fare  . 

L5  accennata  operazione  io  non  la  chiamo 
grande  perchè  riefcì  bene  ,  ma  perchè  V  apertura 
d’  un  fino  di  quella  profondità  ,  e  lunghezza, ,  in 
quella  parte  ,  poteva  avere  con  molta  probabilità 
delle  confeguenze  cattive  relativamente  all5  emor¬ 
ragia  ,  ed  io  ne  dubitava  cosi  fortemente  ,  che 
nella  notte  precedente  alla  mattina  della  già  Af¬ 
fata  operazione  ,  con  grande  difficoltà  io  potei 
prender  fonno  . 

Ciò  fia  detto  perchè  chi  fi  troverà  nel  cafo 
di  dovere  aprire  de5  fini  in  quel  luogo  difficile  a 
maneggiarfi  per  caufa  de5  vafi  crurali  proccuri  di 
operare  con  molta  cautela . 


OSSERVAZIONE  XII. 

Mortale  cont tifone  nata  nell ’  ifogajlrio  ,  e  in  alcune 
delle  farti  ejlerne  mi  adiacenti . 

UN  uomo  fefsagenario  del  cafato  degli  Urba¬ 
ni  ,  primo  fattore  delle  Monache  di  Mon¬ 
ticelli  di  Firenze  ,  bravo  cavalcatore  ,  la  mattina 
de5  19  Novembre  177 5  dopo  aver  definato  montò 
a  cavallo  per  andare  in  campagna  .  Egli  era  fuori 
della  porta  di  Santo  Niccolò  quando  il  cavallo 
avendo  avuta  paura  ,  fi  mife  il  capo  traile  gam¬ 
be,  e  falcando  alzò  più  e  più  volte  le  gambe  di 
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dietro  con  grave  danno  del  bafso  ventre  di  chi 
v’  era  fopra  . 

Il  cavalcante  refiftè ,  e  il  cavallo  fi  lafciò  ri¬ 
condurre  in  Firenze.  Il  detto  cavalcante  non  era 
arrivato  ancora  alla  cala  del  Monaftero  delle  Tue 
padrone  5  che  avendo  avuta  voglia  d’orinare,  fmon- 
tò  da  cavallo,  e  quando  volle  rimontarvi,  non  po¬ 
tè  uiù  farlo,  efsendoli  mancata  affatto  la  forza  da 
potere  (tare  in  piedi  . 

Ei  fu  mefso  in  una  portantina  ,  e  condotto 
a  cafa  ,  dove  arrivò  colla  faccia  cosi  cadaverica  5 
che  (paventò  tutti  i  parenti  ,  e  amici  che  lo  rice¬ 
verono.  Nello  fpogliarlo  per  metterlo  nel  letto  fu 
ofservato  aver’  egli  un  grande  fcroto  tutto  livido . 
Ei  fi  lamentava  di  gran  dolore  in  quella  parte  ,  e 
nelle  fue  adiacenze .  Fu  fubito  fofpettato  che  la  vio¬ 
lenza  del  colpo  avefse  fatto  efcire  gP  interini  dai 
loro  luoghi ,  onde  nata  fofse  un’  ernia  interinale. 

Coll’  idea  di  quefto  male  io  fui  chiamato  per 
andare  con  follecitudine  a  vifitarlo,  il  che  io  feci  5 
e  trovai  che  non  fi  trattava  d’  allentatura  ,  ma 
d*  un  grand’  enchimofi ,  cioè  d’  un  tumore  compo¬ 
rto  di  fangue  . 

La  faccia  era  fempre  cadaverica.  I  polfi  appe¬ 
na  fi  Pentivano  .  La  cognizione  perfettiffima . 

Le  Monache  alle  quali  premeva  moltiffimo 
queft’  uomo  fi  raccomandarono  con  premura  gran¬ 
de,  che  io  operafse,  il  malato  mi  pregò  più  vol¬ 
te  di  volere  operare  .  Io  dilli  fempre  che  non  vi 
era  luogo  ad  alcuna  operazione  .  Di  ciò  non  fe 
ne  perfuadeva  punto  il  malato.  Verfa  la  mezza^ 

notte 
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notte  effendofi  alzati  un  poco  i  polli  ,  il  Sig.  Ba- 
chini  certifico  di  quelle  Reverende  Madri  volle  ar¬ 
ri  fchiarfi  a  cavarli  un  poco  di  fangue  ,  ma  bifo- 
gnò  che  fmettette  pretto  perchè  le  forze  non  reg¬ 
gevano  . 

Io  feguitai  a  vifitarlo,  ma  non  trovai  oppor¬ 
tunità  di  poterli  giovare  con  altro  che  con  farli 
fare  fornente  efternamente  con  fpugne  inzuppate 
nella  polca  ,  e  internamente  con  de"  lavativi  fatti 
colla  decozione  di  papavero  e  di  camomilla  .  Tut¬ 
to  fi  fece  affinchè  fi  quietattero  i  gran  dolori  che 
di  tanto  in  tanto  nafeevano  nella  regione  renale, 
e  che  fccndevano  alF  ipogaftrio  . 

Nè  cibo ,  nè  bevanda  potè  prendere  quel  po- 
ver3  uomo  agitato  anco  dallo  ftimolo  di  vomita¬ 
re  5  e  qualche  volta  vomitò  .  Egli  ebbe  degli  fti- 
moli  d3  orinare  ,  ma  non  fece  altro  che  qualche 
poco  di  fangue  . 

Le  forze  andarono  femprepiù  mancando  ,  le 
eftremità  fi  freddarono  3  cominciò  a  mancare  la 
cognizione  ,  nacque  un  poco  d3  affanno  ,  e  poco 
più  di  due  giorni  dal  cominciamento  del  male, 
finì  la  vita  di  quell3  uomo  ,  del  quale  fu  aperto 
il  cadavere  . 

In  quanto  alle  parti  efterne  ,  il  pene  ,  e  lo 
fcroto  erano  grandemente  tumefatti  ,  e  doventati 
neri  .  La  materia  di  quella  tumefazione  era  un 
compofto  di  tutto  fangue  coagulato . 

L3  arteria  crurale  deftra  era  ttrappata . 

Le  otta  della  pube  erano  rotte  nel  luogo  del¬ 
la  loro  articolazione .  Appariva  efferfi  limolata  la 

car- 
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cartilagine,  mediante  la  quale  s5  attaccano  tra  lo¬ 
ro  le  dette  offa  • 

Della  vefcica  non  ve  n*  era  più  fegno,  tanta 
era  fiata  grande  la  fua  contufione,  e  lacerazione, 
con  appreiTo  una  molto  follecita  putrefazione  con 
confenfo  ai  reni . 

Le  arterie  iliache  fui  finire  del  loro  corfo 
erano  anch’  effe  lacerate  e  malamente  contufe. 

Delle  contufioni  grandi  del  pene,  e  dello  fcro- 
to  fenza  alcun5  offefa  delle  vifeere  fe  ne  fono  ve¬ 
dute  guarire  ,  o  perchè  il  fangue  efeito  de5  fuoi 
canali  fi  è  dileguato  ,  o  perchè  efsendo  egli  am¬ 
maliato  in  gran  volume  ,  è  Infognato  darli  efito 
con  un5  apertura  . 

Rifpetto  a  quello  fattore  noi  non  eramo  nel 
cafo  di  poterli  dare  alcun  aiuto  ,  efTendo  fiata 
molto  manifellamente  nota  la  malattia  d5  alcuni 
grorti  rami  arteriofi  ,  e  d5  alcune  delle  vifeere  del 
baffo  ventre ,  e  particolarmente  delle  orinarie . 

Tutto  quel  gran  fangue  del  quale  ho  detto 
eh’  era  comporto  V  ampio  tumore  dello  fcroto  , 
era  tra  lo  Hello  fcroto  ,  e  la  vaginale  de5  teliicoli 
fenza  il  minimo  guartamento  di  quelle  parti  orga¬ 
niche ,  o  flrumentali . 

La  mattina  de5  23  Novembre  1775  effendomi 
io  trovato  in  campagna  col  medico  del  Ponte  a 
Sieve  chiamato  il  Sig.  Dottore  Calzolari  ,  quelli 
mi  raccontò  eh5  erano  partati  pochi  meli  che  un 
giovinotto  fotto- fattore  delle  ftefle  Monache  ebbe 
la  medefima  difgrazia  che  ha  avuta  il  fattore  fuo 
principale  di  reltar  contufo  nello  fcroto ,  nel  pene , 

nella 
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nella  vefcica  ec.  per  una  fte(Ta  caufa  confiftente  in 
una  grande  percolfa  ricevuta  in  quelle  parti  iteli* 
occafione  di  cavalcare  . 

Il  detto  fotto- fattore  dopo  quella  grande.# 
contufione  campò  più  giorni  che  non  ha  fatto  il 
fattore.  In  quella  poca  di  vita  che  li  rimafe  ebbe 
bifogno  d’  elfer  firingato  . 

La  firingatura  la  fece  il  cerufico  Sig.  Lanfre- 
dini  ,  elfendo  feguita  in  campagna  la  malattia  ,  e 
la  morte  .  Il  nominato  medico  fu  confultato  dal 
detto  cerufico  . 

Anco  dalla  ftoria  di  quello  fatto  ultimo  fi 
rileva  ,  che  come  la  vefcica  viene  a  partecipare.# 
di  quelle  contufioni  ,  bifogna  morire. 

La  contufione  dell*  uretra  anch*  efTa  alcune^ 
volte  ha  delle  confeguenze  fé  non  di  morte  ,  al* 
meno  d*  altri  faftidiofi  mali  ,  come  fpero  di  far 
vedere  in  altra  occafione . 


MEMORIA 

DI  PIU'  E  DIFFERENTI  MALI 

Qui  descritti  fecondo  V  opportunità  che  mi  s’  è  data  di 
<voler  dimoftrare  femprepiù  per  <via  di  combinazioni 
di  cofe  prefe  dalla  mia  propria  offer^vazione ,  fe  il 
medicar  femplice  è  il  miglior  metodo  che  fi  poffa 
praticare  particolarmente  dowe  più  per  opera 
della  natura  che  dell 9  arte  debbono  ridurfi 
i  mali  allo  fiato  di  guarigione  » 


Ella  precedente  Memoria  diretta  al  me- 
defimo  fine  di  provare  per  via  di  fatti 
ben  combinati  la  bontà  del  medicar  fem¬ 
plice  in  proporzione  del  medicar  conif 
pofto  ,  io  feci  la  definizione  di  più  ,  e  differenti 
mali  nati  per  fola  cagione  fisica  ,  confiftente  in 
cattive  fermentazioni  d'  una  parte  del  corpo  uma¬ 
no  foggetta  più  dell’  altre  a  mutar  natura  ,  e  que- 
fta  ho  detto  elsere  la  cellulare  ,  della  quale  io  prefi 

G  a  con- 
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a  confiderai:  quella  interefsata  nella  compofizione 
del  continente  del  bafso  ventre  ,  eh*  è  dove  per 
caufa  di  cattive  fermentazioni  deir  avvifata  cellu¬ 
lare  ,  nafeono  de*  tumori  accompagnati  fpefso  con 
de*  legni  così  equivoci  ,  che  non  riefee  molte  vol¬ 
te  cola  facile  il  ben  conofcergli  ,  per  fapergli  ben 
curare,  come  ho  cercato  di  dimoftrarc  colla  llo- 
ria  d*  alcuni  fatti  de*  più  Angolari ,  che  fono  ve¬ 
nuti  alle  mani  mie.  In  quella  Memoria  deferiverò 
altre  fpecie  di  mali  nati  meccanicamente  ,  e  che  con 
facilità  alcuni  di  loro  hanno  prefo  altro  caratte¬ 
re.  Tutto  effetto  di  cagioni  fisiche  promofse  dall' 
eflerno  ambiente .  In  quella  Memoria  mi  è  venuto 
fatto  di  parlare  delle  varie  fpecie  delle  convulfioni 
nafeenti  dalle  ferite  ,  e  della  varietà  dell*  efito  de* 
fini  d*  alcune  date  parti  più  facili  ,  o  più  difficili 
per  guarirne  « 

OSSERVAZIONE  I. 

Fih  ferite  lacerate  e  conta j e ,  che  fi  convertirono 
in  piaghe  ampiamente  caneernofe  . 

NEH*  Ottobre  del  1770  una  donna  giovine  fu 
ballonata  ,  e  malconcia  com*  era  ,  fu  con¬ 
dotta  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  per  efser 
curata  .  I  maggiori  colpi  gli  ebbe  nel  capo  ,  del 
quale  la  parte  capillata  rimafe  ampiamente  ferita , 
e  contufa  in  più  luoghi .  Grande  era  la  lacerazio¬ 
ne ,  e  la  contufione  di  quelle  ampie  ferite .  Il  ce- 
rufico  di  guardia  rafe  i  capelli ,  pulì  le  ferite ,  le 

cuo- 


MEM.  II.  OSSERV.  L  51 

. 

cuoprì  colle  fila  afciutte ,  applicò  le  pezze  inzup¬ 
pare  nella  pofea  fopra  la  parte  contufa  ,  fece  una 
fafeiatura  contentiva  *  fece  anco  una  cavata  di  fan- 
gue  ,  e  pronofticò  che  la  malata  era  in  pericolo 
di  morte  relativamente  ai  mali  che  nafeer  pote¬ 
vano  dall"  infiammazione  alla  quale  fono  foggette 
tutte  le  ferite  ,  e  maflìme  quelle  che  fono  lace¬ 
rate  5  e  contufe  ,  com5  erano  quelle  delle  quali  io 
qui  parlo  ,  e  che  fi  notarono  ,  come  delle  mag¬ 
giori  che  nafeono  nella  parte  capillata . 

Avendo  io  intraprefa  la  cura  di  quello  male, 
non  feci  alcuna  mutazione  nella  medicatura  ,  ef- 
fendo  ornai  ficuriffimo  che  quel  male  ,  che  può 
dependere  dall"  ambiente  ,  non  vi  è  medicamento 
capace  di  poterlo  impedire  . 

La  fuppurazione  fu  copiofiflima  ,  e  fi  fece^ 
tutta  in  quella  cellulare  che  fi  trova  fubito  dopo 
gl*  integumenti  .  Quelli  refillerono  alla  putrefa¬ 
zione  quantunque  attaccati  fofsero  dalla  grande 
infiammazione  che  gli  fece  ingrofsare  ,  indurire,  e 
per  la  medefima  caufa  doventarono  rodi  ,  e  molto 
dolenti .  Anco  una  febbre  affai  grande  fu  effetto 
d3  un3  infiammazione  ,  che  finì  bene  ,  poiché  la 
fuppurazione  che  fu  copiofiffima  per  parecchi  gior¬ 
ni  ,  cefsò  ,  e  con  efsa  mancarono  tutti  gli  altri 
mali  dependenti  dalla  llefsa  caufa  d3  infiammazio¬ 
ne  che  alcune  volte  l3  abbiamo  veduta  propagarli 
alle  vifeere  ,  particolarmente  al  cervello  ,  e  ai  pol¬ 
moni ,  quindi  è  nata  la  morte. 

Per  la  feguira  fuppurazione  di  molta  della^» 
cellulare  rimanente  tra  gl3  integumenti  ,  e  la  fo- 

G  2  danza 
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ftanza  mufcolare  ,  reltarono  tra  quelle  parti ,  de” 
voti  di  grande  eitenfione  .  Senza  alcun  aiuto  dell’ 
arte  gl’  integumenti  fi  riattaccarono  ai  mufcoli . 
Tutto  effetto  di  quel  glutinofo  umore  ,  che  come 
fi  produce  ,  e  fi  condenfa  a  guifa  di  colla  traile 
pareti  de  voti  finuofi  ,  quelli  s’  abolifcono,  come 
leguì  in  quello  cafo  non  ordinario  per  la  qualità 
delle  ferite,  per  la  grandezza  dell’  infiammazione, 
per  F  eitenfione  de’  voti  finuofi  ,  e  per  la  facilità 
colla  quale  guarì  tutto  quello  gran  male  curato 
fempre  colle  fole  fila  alciutte . 

OSSERVAZIONE  II. 

Senta  lacerata  ,  e  contusa  terminata  per 

fatturazione . 

NOn  vi  è  cofa  più  facile  che  veder  fuppurare 
le  ferite  lacerate  ,  e  contulè  non  ottante^ 
che  vi  fia  fempre  ehi  creda  che  ciò  fi  pofsa  im¬ 
pedire,  ed  eccone  un  efempio.  Nel  tempo  ftefso 
che  io  curai  il  male  della  parte  capillata  di  quella 
donna  ,  che  ha  fatto  il  foggetto  della  prima  Of- 
fervazione,  fu  ricevuta  nello  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  un’  altra  donna  malata  d’  infiammazio¬ 
ne  flemmonofa  nel  braccio  ,  cubito  ,  e  mano  fi- 
nillra  .  In  mezzo  a  quel  gran  fuoco  vi  era  una 
piaga  fordida  ,  e  molto  dolente .  Interrogata  la^ 
malata  fopra  F  origine  di  quel  male  ,  difse  efser 
caduta  ,  e  che  rimafe  ferita  .  Quello  male  le  fu 
medicato  con  molto  latte  virginale ,  e  quando  fu 

nata 
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nata  la  piaga  3  quella  glie  la  medicarono  coll5  un¬ 
guento  bianco  *  Accefolì  quel  gran  fuoco  del  qua¬ 
le  ho  parlato  }  la  malata  fu  mefsa  nello  Spedale , 
dove  cominciai  a  curarla  ' col  bagno  fatto  colla 
pofca  5  e  dipoi  fopra  la  piaga  vi  mifi  le  fila  afciut- 
te  .  La  parte  infiammata  la  cuoprii  coir  impia- 
ftro  di  pane  ,  e  latte  .  Tanto  che  coll'  aiuto  di 
quelli  medicamenti  replicati  ipefso ,  efsendofi  fpen- 
to  affatto  il  fuoco  infiammatorio  ,  nacque  nella 
piaga  una  carne  capace  di  cicatrice  ,  quindi  con 
.qualche  follecitudine  i'egui  la  fanazione  d5  un  ma¬ 
le  che  fece  il  corfo  dell*  infiammazione  ,  e  della 
corruzione  ,  non  ottante  che  già  nel  fuo  principio  * 
ei  fofse  flato  medicato  fenz*  ombra  di  femplicità . 


OSSERVA  ZlOHE  II T. 


Sfacelo  nato  ]>er  caufa  di  ferita  medicata  ambiarne nti 

coir  acqua  tvitc  « 


A  Lia  fine  d*  Ottobre  1770  fu  ricevuto  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  un  uomo 
mugnaio  nelle  vicinanze  dell*  Impruneta .  Egli  ave¬ 
va  sfacciati  due  diti  del  piede  deliro  ,  il  medio  > 
e  quello  eh’  è  tra  quello  ,  e  il  dito  grotto  .  Le 
parti  sfacciate  erano  già  fecche  .  La  cagione  di 
tanto  male  era  fiata  la  percotta  d*  una  macina-* 
che  cadde  fopra  quel  piede  ,  dei  quale  rimafero 
ammaccati  gli  accennati  due  diti.  Di  quella  gran¬ 
de  ammaccatura  >  vi  fu  tra  i  ccrufici  chi  in  vano 

fi  lu- 
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fi  lufingò  di  poterne  prevenire  V  infiammazione 
coir  acqua  vite ,  della  quale  ne  fu  fatto  grand5  ufo, 

*  e  chi  fa  eh5  ella  non  cooperale  alla  produzione 
dello  sfacelo,  che  fu  il  male  col  quale  ei  fu  por¬ 
tato  allo  Spedale ,  dove  cominciai  a  medicarlo  con 
gli  ammollienti  >  che  confifterono  nel  frequente 
bagno  d*  acqua  tiepida  ,  e  nell5  applicazione  dell* 
impiaftro  di  pane  ,  e  latte  ! 

Quando  il  dolio  del  piede  fu  ftumidito  ,  che 
il  dolore  era  ceffato ,  e  che  i  diti  sfacciati  erano 
alquanto  ammolliti,  gli  demolii  colle  cefoie,  quin¬ 
di  nacquero  delle  piaghe  ,  che  medicai  colle  fila 
afeiutte  mantenute  morbide  coll5  impiaftro  di  pa¬ 
ne ,  e  latte.  Seguitai  il  bagno,  eflfendofi  con  que¬ 
llo  mezzo  facilitata  la  produzione  della  cicatrice, 
la  quale  per  la  fua  ultimazione  ebbe  bifogno  d*  un 
poco  d’  aiuto  prefo  dalla  pietra  infernale. 

I  tre  deferitti  mali  cominciati  da  delle  ferite 
lacerate  ,  e  contufe  fecero  quel  corfo  d*  infiamma¬ 
zione  ,  al  quale  fono  foggette  le  ferite  di  quella 
fpecie  ,  fenza  poterlo  impedire  ,  come  chiaro  ap- 
parifee  dalTefito  delle  ferite  d’ alcuni  de’  diti  d’un 
piede  di  quel  mugnaio  ,  dal  male  del  quale  può 
chicchera  rilevare,  fe  compenfo  vi  è  che  le  ferite 
lacerate ,  e  contufe  non  facciano  il  corfo  della  pu¬ 
trefazione  .  Quella  non  elfendo  poflibile  di  poter¬ 
la  in  verun  modo  impedire  >  come  coft^  manife- 
ftamente  dalla  combinazione  de5  fatti  dà,  me  pu- 
blicati  anco  altre  volte,  ragion  vuole  che  i  malati 
fieno  trattati  piacevolmente  .  La  piacevolezza  fta 
nella  mano ,  e  nella  feelta  de’  migliori  aiuti  deli* 

arte , 
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arte  ,  che  ornai  mercè  le  più  affidile  diligenze  deir 
offervazione  filofofica  è  refa  facile  .  Facilità  peral¬ 
tro  conofciuta  folamente  dagl'  ingegni ,  che  dalle 
©nervazioni  fanno  dedurre  le  giufte  confeguenze  . 
Di  quelle  una  delle  più  importanti  all*  elercizio 
della  chirurgia  è  certamente  quella  che  le  fiìa^ 
afciutte  non  fono  ammarcianti ,  c  dico  e  follengo 
fempre  più  con  maggior  forza  ,  che  affolutamente 
è  indegno  del  nome  di  filofofo  chiunque  dice  che 
le  fila  afciutte  promuovono  quegli  ammaramenti , 
che  fecondo  le  più  fané  dottrine  prefe  dall’  ©ner¬ 
vazione  ,  e  fperienza  replicata  fpeflìfsimo  V  una, 
e  r  altra  ,  fono  effetti  di  cagioni  fisiche  relative 
all’  aria  ,  che  ci  circonda  .  L3  azione  della  quale 
aria  è  fenfibile  tanto  fotto  le  fila  afciutte  ,  quanto 
fotto  qualunque  altro  medicamento  .  Con  quella, 
differenza  che  in  eguali  circoltanze  di  grandezza, 
e  di  qualità  di  fuperficic  delle  piaghe  ,  e  della., 
qualità  dell*  ambiente  elterno,  e  maffìme  della  na¬ 
turai  collituzionc  del  corpo  del  malato  ,  noi  ab¬ 
biamo  fperimentato  ,  che  fotto  le  fila  afciutte  fi 
producono  molte  meno  marce  ,  che  fotto  altri 
medicamenti  . 

Io  che  non  ho  di  che  pentirmi  per  avere^» 
ellefo  tant3  oltre  l3  ufo  delle  fila  afciutte  in  chi¬ 
rurgia,  e  che  fo  per  efperienza  propria  che  le  fup- 
purazioni  ,  le  corruzioni  ,  e  le  gangrene  che  fo- 
praggiungono  alle  ferite  ,  e  alle  piaghe ,  fono  ef¬ 
fetti  di  cagioni  che  non  cedono  che  qualche  volta 
all3  amputazione  indicata  dal  forte  timore  che  l3  in¬ 
fiammazione  non  paflì  mortalmente  alle  vifcere,  io 

dico 
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dico  che  fono  tanto  fautore  delle  fila  afciutte ,  che 
lenza  temere  i  taciti  e  publici  rimproveri  di  chi 
malamente  le  condanna,  non  le  lafcio  mai  dove-, 
le  mie  cognizioni  arrivano  a  farmene  conofcere  il 
vero  bifogno  per  la  cura  delle  ferite  e  delle  pia- 
ghe  ,  e  che  vaglia  il  vero  ,  in  continovazione^ 
della  ftoria  delle  ferite  lacerate  e  contufe  che  fo¬ 
no  foggette  ad  una  medicatura  molto  femplice, 
com5  è  quella  delle  fila  alciutte  ,  tra  il  mele  di 
Febbraio  e  di  Marzo  1771  in  genere  di  quella  fpe- 
cie  di  ferite  io  ho  fatte  due  bellilfime  cure  nella 
grande  fcuola  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova, 
ed  eccone  il  racconto. 

OSSERVAZIONE  IV. 

Ferite  lacerate  ,  e  contuse  . 

UNa  donna  contadina  che  ha  quafi  cinquant* 
anni  non  potè  falvare  la  mano  delira  da  un 
ruzzolante  mallo  che  la  colpì  con  tanta  forza  che 
T  anulare  ,  e  il  minimo  rimafero  fchiacciati .  Le 
molto  dolorofe  ferite  furono  medicate  colla  chia¬ 
rata  .  Fin  dai  primi  giorni  che  nacque  quel  gran 
male,  fi  fece  molto  molello  il  dolore,  e  quello  fu 
che  indufse  quella  povera  donna  a  venire  allo  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  .  Ella  fu  da  me  vifi- 
tata,  le  trovai  le  due  accennate  dita  affatto  fchiac- 
ciate  ,  e  aperte  per  Io  lungo  .  Le  labbra  di  quell* 
apertura  erano  rovefciate.  Il  dolore  era  tanto  gran¬ 
de  che  appena  poteva  ella  foffrire  il  più  leggiero 

con- 


Mem.  II.  Osserv.  IV.  57 

contatto  della  materia  fervita  alla  mia  medicatura 
confidente  in  fila  afciutte  applicate  dopo  fatto  per 
lungo  tempo  il  bagno  con  acqua  tiepida  .  U  ac¬ 
cennata  rovefciatura  delle  labbra  della  ferita  ,  C-» 
quella  tanta  fenfibilità  furono  effetti  d’  un  occulto 
fuoco  che  non  ottante  il  frequente  bagno  ,  non  fi 
cttinfe  finché  non  furono  putrefatte  tutte  le  parti 
già  contufe  ,  e  lacerate  .  La  putrefazione  fi  fece 
mediante  una  fermentazione ,  che  accrebbe  talmen¬ 
te  la  mole  di  quei  due  diti ,  che  doventati  erano 
così  groffi  che  fuperavano  il  volume  della  mole 
naturale  di  tutta  la  mano  .  Affidato  io  alla  fpe- 
ranza  di  quello  principio  che  la  putrefazione  non 
farebbe  durata  più  dell*  eftenfione  delle  parti  la¬ 
cerate  e  contufe ,  non  abbandonai  mai  gli  efpolli 
medicamenti ,  ficuro  ficurittìmo,  che  qualunque  al¬ 
tra  cofa  di  cui  mi  fuffe  fervito  non  avrebbe  mi¬ 
tigato  il  gran  dolore  che  giorno  e  notte  ella  fen- 
tiva  5  e  il  qual  dolore  era  effetto  d’  una  fermen¬ 
tazione  infiammatoria  che  agiva  più  validamente 
fe  T  aria  era  o  umida  ,  o  caliginola  .  Terminata 
la  putrefazione  di  tutte  le  parti  molli  già  con¬ 
tufe  ,  e  lacerate  ,  rimafero  fcoperte  e  fecche  af¬ 
fatto  le  due  ultime  falangi  ,  e  gl’  integumenti 
della  piaga  non  più  fordida  ,  ma  tutta  rotta  ,  era¬ 
no  molto  rovefciati ,  onde  nell*  abolire  quelle  otta 
fecche  ,  demolii  anco  gP  integumenti  rovefciati . 
Fatta  quefT  operazione  ,  fenza  la  quale  la  piaga 
non  avrebbe  così  prefto  acquiftate  le  qualità  ne- 
ceflarie  per  la  cicatrice  ,  io  applicai  le  fila  afciutte 
fopra  la  piaga  già  fpogliata  di  tutto  il  cattivo. 

H  Paf- 
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Pattati  quattro  ,  o  cinque  giorni,  rinnovai  la  me¬ 
dicatura  che  fu  facile  perchè  feci  tenere  immerfa 
la  mano  qualche  ora  nel  bagno  d’  acqua  tiepida  . 
In  appretto  viepiù  crebbe  la  facilità  della  medica¬ 
tura  della  piaga  ,  che  tenni  fempre  coperta  colle 
fila  afciutre,  fotto  le  quali  vidamo  produrli  la  più 
bella  carne  che  fi  veda  nafcere  fulle  piaghe.  Quan¬ 
do  la  quantità  della  nuova  carne  ebbe  fuperato  ;1 
bifogno  necettario  perchè  sy  ottenefle  la  cicatrici, 
ricorfi  alla  pietra  infernale  ,  che  agevolmente  di- 
ftruffe  il  fuperfluo  ,  e  la  cicatrice  fece  tutto  il  fuo 
corfo  ,  e  la  malata  è  guarita  • 


OSSERVAZIONE  V. 

Ferita  grandemente  lacerata  • 

UNa  bambina  di  tre  anni  fu  infranta  nella  ma¬ 
no  finiftra  da  una  ruota  di  carretta  .  Il  male 
fu  tanto  grande  ,  che  rimafe  fiaccata  la  metà  del 
dito  medio  .  I  due  diti  accanto  furono  molto  la¬ 
cerati  .  La  malata  ett'endo  fiata  portata  alla  medi¬ 
cheria  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  quan¬ 
do  il  male  aveva  acquiftato  il  carattere  di  piaghe 
con  corruzione  ,  e  con  tumefazione  rotta  ,  e  do¬ 
lente  anco  alT  intorno  ,  io  cominciai  la  medica¬ 
tura  con  docciature  d*  acqua  tiepida  ,  e  fopra  le 
piaghe  v*  applicai  le  fila  afciutte,  e  perchè  quelle 
nelle  medicature  conlecutive  fi  potettero  fiaccare 
più  agevolmente,  le  cuopriva  coir  impiaftro  di  pa¬ 
ne, 
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ne  ,  e  latte  •  TralF  urla ,  e  le  firifa  bifognò  Tem¬ 
pre  medicare  quel  male  doventato  molto  dolorofo 
a  cagione  dell5  infiammazione  producitrice  della-, 
tumefazione  ,  e  della  corruzione  .  Quella  e  quella 
furono  nel  loro  maggior  vigore  finché  alla  metà 
di  Febbraio  mutatofi  il  vento  di  mare  in  quello 
di  tramontana,  fi  vide  raffrenata  l5  aria  ,  e  appia¬ 
cevolito  molto  il  male.  In  quindici  giorni  d5  aria 
Terena  ,  il  male  fi  riduflfe  a  piaghe  cicatrizzanti. 
La  cicatrice  s5  avanzava  ,  e  le  piaghe  non  erano 
più  dolenti ,  quando  al  principio  di  Marzo  ,  elfen- 
dofi  fatta  di  nuovo  umida  Faria,  quella  colla  fua 
umidità  fomentata  dal  libeccio  ,  diede  moto  su 
qualche  altra  poca  di  fermentazione  di  putrefa¬ 
zione  .  Le  fila  afciutte  non  le  abbandonai .  Qual¬ 
che  volta  cuoprii  la  piaga  con  delle  fila  diltefovi 
F  unguento  rofato  .  Così  continovai  ,  e  terminai 
felicemente  la  cura  d5  un  male  ,  che  nel  Tuo  ge¬ 
nere  e  fpecie  è  flato  uno  de5  più  faftidiofi  anco 
per  cagione  dell5  incapacità  della  malata  ,  che  fi 
fece  molro  docile  dopo  che  per  la  totale  cefsazio- 
ne  della  fermentazione  di  putrefazione  ebbe  fine 
il  gran  dolore  che  era  quello  che  la  muoveva  a 
flridere  ed  urlare.  Nel  tempo  che  io  medicava  fe¬ 
rite  tanto  lacerate  ,  e  che  la  lacerazione  arrivava 
fino  alle  falangi  in  tutti  tre  i  di  fopra  riportati 
(oggetti  ,  in  chi  de5  piedi  ,  e  in  chi  delle  mani, 
io  temei  fortemente  ,  che  non  nafcefsero  le  con- 
vulfioni  come  fuole  feguire  . 


6o 

OSSERVAZIONE  VI. 

Con*vnlJìoni  nate  da  ferite . 

UN  uomo  giovine  e  robufto  effendo  impiegato 
nell’  Appalto  generale  di  quella  città  di  Fi* 
renze  ,  ed  etlendo  attorno  a  delle  botti  di  vino 
foreftiero  ,  una  di  quelle  botti  che  doveva  feorre- 
re  per  un  piano  inclinato  prefe  moto  prima  che 
quell5  uomo  che  la  dirigeva  fi  folle  melfo  in  fai- 
vamento  .  Ei  credè  di  potere  aver  forza  ballante 
da  fermarla  ,  ma  non  fu  vero  ,  anzi  fece  peggio, 
perchè  la  botte  efeì  della  direzione  dritta  ,  ed  ef- 
fendo  andata  verfo  una  muraglia  ,  tra  quella  ,  e 
la  botte  vi  rimale  fchiacciata  la  mano  finillra  di 
detto  uomo  .  Ciò  accadde  alle  ore  fei  della  fera 
del  fello  giorno  di  Settembre  1764.  Seguito  il 
calo,  il  malato  fu  portato  a  cafa  ,  chiamarono  un 
cerufico  che  trovate  parecchie  ferite  lacerate  nelle 
dita  con  rottura  e  llritolamento  dy  alcune  delle 
falangi  del  medio  ,  anulare  ,  e  minimo  ,  con  di 
più  la  contufione  di  tutto  il  refiante  della  mano, 
ei  fu  follecito  nel  fare  la  fua  medicatura  colla  chia¬ 
rata  .  I  Signori  Appaltatori  generali  ai  quali  pre¬ 
meva  molto  la  vita  ,  e  la  falute  di  quello  loro 
uomo  di  fedele  fervizio  ,  vollero  che  io  lo  vifi- 
taffe.  Lo  trovai  tormentato  molto  dal  dolore  ,  e 
dalla  ferratura  nata  in  quelle  piaghe  dalle  chia¬ 
rate  che  s’  erano  rifecchite  talmente  ,  che  vi  volle 
il  ba  gno  di  più  ore  prima  che  fi  fodero  refe  ca¬ 
paci  di  poterle  fiaccare  colla  maggiore  agevolezza 
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potàbile  .  Tutte  quelle  parti  che  erano  lacerate, 
limolate  ,  e  rifecchite  le  tenni  parecchie  ore  nel 
bagno  tiepido  fatto  colla  decozione  di  malva,  di¬ 
poi  le  cuoprii  con  dell*  unguento  rofato  dillefo 
(òpra  delle  fila  .  Due  volte  il  giorno  li  faceva  fare 
il  bagno  d*  acqua  tiepida  ,  eppoi  ricuopriva  le 
piaghe  col  medefimo  unguento .  Le  parti  lacerate 
e  ltritolate,  e  che  s’ erano  sfacciate,  avevano  co¬ 
minciato  a  fepararfi  dal  vivo  e  fano  ,  e  principia¬ 
va  a  comparire  il  colore  rollo  ,  quando  nel  Letti- 
mo  giorno  della  difgrazia  ,  mi  fento  dire  dal  ma¬ 
lato  che  li  doleva  il  collo  e  la  gola  .  lo  fubito 
prefi  quell’  inafpettato  dolore  per  un  fegno  di  con- 
vulfioni  ,  che  non  oftante  le  premure  del  medico 
che  li  fece  cavar  fangue,  elle  fi  refero  fempre  più 
manifeile  .  Le  convulfìoni  cominciarono  con  fu- 
dori  copiofiflìmi  e  fenza  niente  di  frequenza  de’ 
polfi  .  Nel  principio  delle  convulfìoni  vi  fu  anco 
quello  ,  che  il  malato  rideva  fenza  ragione  ,  cofa 
che  molte  volte  fegue .  Finalmente  crebbe  la  con- 
vulfione  della  faringe,  la  bocca  fi  chiufe  affatto, 
i  fudori  feguitarono  in  abondanza  ,  e  nel  nono 
giorno  delle  ferite  ,  feguì  la  morte  . 


OSSERVAZIONE  VII. 

Altro  cafo  di  convulfìoni  nate  per  caufa  di  ferite . 

UN  uomo  giovine  mugnaio  nelle  vicinanze  del 
calvello  di  Signa  ,  la  notte  de*  28  Gennaio 
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1768  fi  fvegliò  da  un  profondo  fonno  coll’  idea 
d*  avere  in  cafa  de*  ladri ,  contro  i  quali  ei  volle 
andare  con  uno  fchioppo  eh"  ei  prefe  ,  ed  ancora 
tra  il  fonno,  e  modo  da  falfa  e  furiofa  imagina¬ 
zione  fcaricò,  e  per  fua  grande  difgrazia,  lo  fchiop¬ 
po  feoppiò  ,  ed  ei  rimafe  ampiamente  ferito  nella 
palma  ,  e  nel  dorfo  della  mano  finiltra  . 

Il  Sig.  Sellini  cerufico  a  Campi  fece  le  prime 
medicature  con  degli  antifettici ,  ma  avendo  vedu¬ 
ta  nafeere  una  corruzione  minacciarne  di  grande 
eltenfione  diede  tutta  la  mano  perchè  il  malato 
fuffe  portato  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 
La  mattina  de’ due  Febbraio  ei  fu  dato  alla  mia 
cura  .  Trovai  che  efiftevano  ampliarne  piaghe  con 
corruzione  ,  feci  tenere  la  mano  immerfa  nel  ba¬ 
gno  d’  acqua  tiepida  .  Di  quell*  acqua  ve  ne  feci 
docciare  ,  eppoi  cuoprii  le  piaghe  colle  fole  fila 
afeiutte  .  Colla  continovazione  di  quella  medica¬ 
tura  femplice  s*  ottenne  che  la  mattina  de*  7  detto, 
cinque  giorni  dopo  il  principio  della  mia  cura, 
era  ceffata  la  corruzione,  le  parti  corrorte  s* erano 
feparate  ,  non  vi  era  dolore,  nè  febbre,  le  piaghe 
pigliavano  il  colore  roffo.  In  fomma  da  per  tutto 
comparivano  fegni  di  fperanza  per  il  buon  efito 
di  quello  male.  La  mattina  degli  8  Febbraio ,  man¬ 
tenendoli  il  malato  in  perfetta  quiete  ,  e  le  pia¬ 
ghe  eff'endo  fempre  ben  difpolte  per  veltirfi  di  car¬ 
ne  buona  per  la  cicatrice  ,  io  domandai  agli  llu- 
denti  di  chirurgfa  fe  allora  che  era  terminata  af¬ 
fatto  la  corruzione,  e  che  vi  era  la  feopertura  con 
qualche  poca  di  mancanza  d’  alcuni  mufcoli , 
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tendini ,  il  malato  era  fuori  affatto  d3  ogni  perico¬ 
lo.  Alle  rifpoile  che  mi  diedero  di  credere  afficu- 
rata  la  guarigione  di  tanto  male  eftefo  per  i  mu- 
fcoli ,  e  quelche  ne  fa  la  continovazione ,  che  fono 
i  tendini ,  io  replicai  che  non  era  cosi ,  perchè  po¬ 
tevano  nafeere  le  convulfioni  ,  cofa  che  alcune^ 
volte  fegue  alle  ferite  nelle  quali  vi  è  intereflfata 
la  follanza  mufcolare  e  tendinofa  ,  com3  eramo 
nel  cafo  . 

Parve  che  io  folle  Profeta  nel  prevedere  le 
convulfioni  ,  mentre  la  mattina  de3  9  Febbraio, 
correndo  il  duodecimo  giorno  dal  feguito  cafo ,  il 
malato  mi  dille  che  fin  dal  giorno  avanti  dopo 
la  mia  vifita  ,  egli  aveva  cominciato  a  fentire  qual¬ 
che  difficoltà  nell’  aprire  la  bocca  ,  e  nell'  inghiot¬ 
tire  ,  e  che  quello  male  crefceva  .  Da  quelche  mi 
dilfe  ,  e  dalle  prove  che  li  feci  fare  ,  rilevai  efler 
nate  le  convulfioni  ,  le  quali  s’  aumentarono  ve¬ 
locemente,  poiché  i  polfi  elfendo  doventati  picco- 
liffimi ,  e  appena  un  poco  frequenti ,  feguì  la  mor¬ 
te  un3  ora  avanti  il  mezzo  giorno  degli  11  detto  y 
poco  più  di  due  giorni  dal  principio  delle  con¬ 
vulfioni  . 

Le  convulfioni  che  nafeono  per  cagione  di  fe¬ 
rite  non  fono  fempre  mortali  ;  quello  è  tanto  vero 
che  a  quelche  io  ne  ho  detto  ,  e  dimoftrato  al¬ 
trove  v3  aggiungerò  la  ftoria  d'  altre  Olfervazioni 
che  tutte  infìeme  potranno  fervire  d3  un  grande 
aiuto  per  la  formazione  del  pronollico  di  convuL 
fieni  molto  rare  ,  come  fono  fiate  le  feguenti . 
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Convulfìoni  d'  una  qualità  particolare  ,  che  nacquero 

per  dependenza  di  ferita  . 

UNa  donna  fettuagenaria  nata  Dama  ,  e  eh*  è 
Monaca  nel  nobile  Monaftero  di  Monticelli 
in  Firenze,  il  giorno  9  Ottobre  1769  dopo  man¬ 
giata  un  poca  di  fchiacciata  unta  fu  forprela  da_» 
fieri  dolori  inteftinali  .  In  quefto  tempo  ebbe  più 
in  offe  di  corpo.  Continovandole  i  dolori  degl’  in- 
teftini  ,  fi  comprimeva  il  baffo  ventre  perchè  vi 
trovava  del  follievo  .  Nel  fare  Y  accennata  com¬ 
presone  ,  le  venne  fatto  cafualmente  di  portare  le 
mani  agl5  inguini  ,  e  fentì  nell*  inguine  deftro  un 
tumoretto  duro  ,  e  dolente  .  Ella  fu  vibrata  dal 
cerufico  che  rilevò  V  efiftenza  d*  un’  ernia  incar¬ 
cerata  .  Ceffarono  affatro  le  fecce  inteftinali  folite 
efeire  per  la  ftrada  dell'  ano  ,  e  cominciò  il  vo¬ 
mito  .  Il  tumore  era  tanto  duro  che  non  cedeva 
punto  alla  preffione  delle  mani.  Ei  fu  fomentato. 
La  notte  fu  tutta  quanta  dolorofa  .  Dolori  che  ora 
fi  partivano  dal  tumore  ,  e  s’  effondevano  per  il 
baffo  ventre  .  e  ora  nafeevano  nel  baffo  ventre  ,  e 
andavano  a  terminare  nel  tumore.  Nacque  il  vo¬ 
mito  .  La  mattina  feguente  fu  fatta  una  cavata  di 
fangue  dal  braccio.  Non  erano  ancora  ventiquat- 
tr’  ore  che  nata  era  E  ernia  incarcerata  ,  e  Y  in¬ 
fiammazione  degl*  intestini  crefceva  a  gran  paffi . 
In  quella  fteffa  mattina  io  fui  chiamato  alla  vifita 
di  quel  male  che  trovai  confiftcnte  in  un  piccolo 
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bubonocele  duriffimo  ,  e  che  era  molto  dolente. 
Dilli  che  continovaftero  le  fornente  come  fecero 
fino  alle  ore  cinque  della  fera.  Allora  mi  trovai 
in  confulto  con  i  Signori  Medici  del  Monaftero, 
e  che  fono  Michel5  Angelo  Targioni ,  e  Turri .  Nel 
confulto  vi  fi  trovò  anco  il  certifico  di  quelle  Re- 
ligiofe  5  che  fu  il  primo  a  vifitare  la  malata  ,  e 
che  aveva  conofciuto  il  male  per  un5  ernia  inte¬ 
rinale  incarcerata .  La  conclufione  del  confulto  fu 
che  Te  la  malata  Y  accordava,  bifognava  non  in¬ 
dugiare  a  fare  il  taglio  richiefto  dal  bifogno  di 
liberare  F  inteftino  dalla  ftrozzatura  dell5  anulo  in¬ 
guinale  .  Non  vi  fu  oppofizione  ,  anzi  la  malata 
che  fi  trovava  Tempre  più  aggravata  dai  mali  na- 
fcenti  da  quel  piccolo  tumore  ,  coraggiofamente-. 
fi  determinò  fubito  per  Y  operazione  che  le  feci 
circa  trent5  ore  dopo  il  nafcimento  dell5  ernia  in¬ 
carcerata  . 

Mifi  e  fermai  la  malata  fopra  d5  una  tavola 
foftenuta  da  due  caprette.  Sollevai  e  aprii  gl5  in¬ 
tegumenti  ,  Alzai  e  tagliai  quanto  vi  era  di  mem¬ 
branaceo  che  veftiva  il  facco  erniario.  Quello  com¬ 
parve  di  colore  nericcio  .  Lo  follevai  ,  e  lo  aprii . 
L5  interino  incarcerato  era  nero  .  L5  incarcerazio¬ 
ne  era  tanto  grande  che  difficilmente  trovai  un_* 
poco  di  luogo  dove  potere  introdurre  una  molto 
Tortile  tenta  Tcanalata  che  fervi  di  guida  al  bifto- 
rino  di  punta  ottufa  ,  col  quale  aprii  l5  anulo, 
quindi  rimili  F  inteftino  nel  bado  ventre,  empii, 
e  cuoprii  di  fila  afciutte  la  ferita  .  Cuoprii  il  tutto 
con  delle  pezze  fermate  con  falciatura  contentiva , 
e  compreffiva .  I  L"  ope- 
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L*  operazione  la  feci  che  già  era  cominciata 
la  notte  .  In  feguito  di  quel  tempo  notturno  laL. 
malata  vomitò  una  fola  volta .  Avanti  Y  operazio¬ 
ne  il  vomito  era  flato  quafi  continuo  .  Dopo  Y 
operazione  nacque  il  finghiozzo  che  per  24  ore 
fu  frequente.  Il  primo  fegno  che  gl5  inteftini  ri- 
acquiftavano  fanit'a,  fu  Y  elpulfione  dell"  aria  dall* 
ano,  il  che  feguì  dentro  le  24  ore  dalf  operazio¬ 
ne  .  Dipoi  efcirono  per  la  medefima  flrada  anco 
le  fecce  inteftinali  .  Celiato  affatto  il  vomito  ,  e 
il  finghiozzo  ,  crebbero  le  fperanze  per  la  guari¬ 
gione  .  La  piaga  fi  difpofe  bene  per  la  fuppura- 
zione  .  La  medicatura  la  feci  Tempre  colle  fila-, 
afciutte  coperte  con  dell’  unguento  rofato  diftefo 
fopra  una  faldella  di  fila  .  Terminata  che  fu  la 
fermentazione  di  fuppurazione  ebbe  affatto  fine  la 
febbre  ,  e  la  tumefazione  ,  e  il  dolore  della  pia¬ 
ga  .  Quella  doventò  roffa  ,  e  fenza  aver  mai  mu¬ 
tato  medicamento  fi  produceva  nuova  e  buona 
carne  ,  allorché  la  mattina  de’  28  Ottobre  la  ma¬ 
lata  mi  diffe,  che  erano  alcuni  giorni,  che  aveva 
della  difficoltà  ad  aprire  la  bocca  ,  che  aveva  la 
lingua  ritirata  ,  pativa  molto  nell’  inghiottire  ,  e 
ffentava  aliai  a  parlare .  Accennava  che  le  doleva¬ 
no  le  articolazioni  della  mafcella  inferiore  ,  e  con 
alcuni  fegni  che  faceva  ,  dava  a  conofcere  d’  avere 
ftirati  i  mufcoli  digaftrici .  Fu  il  duodecimo  giorno 
dall1  operazione  che  cominciarono  le  convulfioni . 
Quello  male  che  attaccò  i  mufcoli  della  mafcella 
interiore  ,  della  lingua  ,  e  della  faringe  ,  nacque  in 
tempo  che  Y  aria  era  molto  fredda  ,  regnando  il 
vento  di  tramontana .  La 
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La  mattina  de5  30  Ottobre  effendofi  mutato 
vento,  T  aria  effendo  addolcita  ,  e  cadendo  qual¬ 
che  poca  di  pioggia  ,  io  trovai  la  malata  miglio¬ 
rata  delle  convulfioni  de'  mufcoli  delle  accennate 
parti  ,  ma  aveva  di  più  che  fi  fentiva  {tirare  i 
mufcoli  delle  narici  ,  e  aveva  frequenti  dolorofe 
fcofle  nella  cofcia  delira .  La  piaga  feguitava  a  flar 
bene  .  La  medicatura  la  continovava  colle  fteffeL» 
cofe . 

Il  giorno  31  Ottobre,  vigefimo  primo  giorno 
dall’  operazione,  e  nono  giorno  delle  convulfioni, 
quelle  per  la  parte  della  mafcella  inferiore  ,  della 
lingua  ,  e  della  faringe  erano  molto  mitigate  ,  ma 
s5  erano  fatte  molto  frequenti,  ed  erano  grande¬ 
mente  penofe  le  fcofse  convullìve  dell5  accennata 
cofcia.  Alle  più  volte  rammentate  fcoffe  vi  fi  uni¬ 
rono  delle  forti  {tirature  ne5  mufcoli  fleffori  della 
gamba  .  U  articolazione  del  ginocchio  doventò 
affatto  rigida .  Rigidità  che  s’  eltefe  a  tutto  l5  arti¬ 
colo ,  che  di  tanto  in  tanto  fe  lo  fentiva  ftrappa- 
re .  Per  rendere  meno  fenfibile  quelle  tanto  inco¬ 
mode  ftrappature  per  l5  ingiù ,  giovò  alquanto  al¬ 
la  noftra  inferma  l5  averle  meda  a  contralto  della 
pianta  una  pietra  .  Di  più  fi  legò  il  piede  con  una 
corda,  e  quando  cominciavano  le  {tirature,  tirava 
a  {e  con  forza  il  piede  che  infierne  con  tutto  il 
reftante  dell5  articolo  ella  diceva  che  fe  lo  fentiva 
firappare  dal  fianco  ,  che  nel  noflro  linguaggio 
anatomico  vuol  dire  dalla  cotila  dell5  ifchio  Le 
convulfioni  de5  mufcoli  della  mafcella  inferiore  del¬ 
la  lingua  ,  e  delle  fauci  durarono  fino  alla  metà 
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di  Novembre  .  Pattato  quello  tempo  cominciò  a 
renderfi  fleflìbile  V  articolazione  del  ginocchio.  Le 
ftirature  diradarono,  ma  tutte  le  volte  che  fi  met¬ 
teva  in  moto  per  aprire  la  bocca  ,  per  muovere 
la  lingua ,  e  per  inghiottire  ,  ritornava  una  molto 
dolorofa  ftiratura  in  tutto  queir  articolo,  che  flie- 
de  alquanto  legato  fino  al  principio  di  Dicembre, 
eppoi  ritornò  in  perfetta  falutc,  ettendo  in  quello 
tempo  cicatrizzata  la  piaga.  Quella  fu  quella, 
dalla  quale  ebbero  loro  origine  le  convulfioni . 
Quelle  per  una  cagione  del  tutto  fimile  a  quella 
di  quella  Monaca  della  famiglia  de'  Signori  Boni! 
fermarono  Y  azione  mufcolare  di  tutti  gli  articoli, 
e  articolazioni  mobili  d3  un*  altra  donna ,  del  male 
della  quale  io  ne  feci  il  racconto  alla  pag.  114 
del  pripio  tomo  del  mio  Trattato  fopra  la  fempli- 
cità  ,  ^deir  edizione  di  Firenze  . 

Le  convulfioni  che  per  cagione  di  ferita  nac¬ 
quero  in  quelle  due  donne  tra  il  12  ,  e  il  14  gior¬ 
no  dal  nafeimento  della  ferita  non  furono  mor¬ 
tali  5  come  per  il  foliro  lo  fono  ,  quando  elle  na- 
feono  circa  il  fettimo  giorno  eh*  è  nata  la  ferita  , 
come  appunto  feguì  a  quei  due  uomini  ,  de’  quali 
qui  fopra  ho  raccontato  il  male  ,  che  fu  cagione 
della  loro  morte. 

La  combinazione  di  quella  varietà  d1  effetti 
relativi  alle  convulfioni  nafeenti  dalle  ferite  può 
ettere  d3  un  grande  aiuto  per  faperfi  ben  condurre 
nel  prognoltico,  prevedendo  un  buon  efito  quan¬ 
do  le  convulfioni  nafeono  circa  il  duodecimo  ,  o 
dopo  palfato  quello  giorno  da  che  è  nata  la  ferita . 

All* 
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All*  oppofto  fi  deve  fare  cattivo  prognoftico 
delle  convulfioni ,  che  cominciano  circa  il  fettimo 
giorno  dalla  ferita  . 

Delle  convulfioni  originate  dalle  ferite  ne  na- 
fcono  alcune  volte  di  quelle  che  non  me  le  farei 
mai  afpettate  ,  e  che  attefa  la  loro  molto  ftraor- 
dinaria  qualità  m’  hanno  cagionato  un  gran  di- 
fturbo  .  Il  fatto  è  quello  che  io  deferiverò  adeflo . 


OSSERVAZIONE  IX. 


Convulfioni  nate  per  caufa  d ’  infiammazione  nata 
nel  cervello  dopo  creata  una  ferita  . 

N  giovinetto  di  circa  18  anni  figlio  unico 


u  d*  una  grande  famiglia  traila  Nobiltà  Fio¬ 
rentina  ,  era  alle  mani  del  cerufico  per  motivo  di 
alcuni  foruncoli  ,  de*  quali  uno  era  nel  perineo  . 
In  medicando  la  piaga  nata  per  la  fuppurazione 
di  quel  tubercolo  infiammatorio  ,  fu  feoperto  ca- 
fualmente  ,  che  in  vicinanza  dell*  ano  efilleva  un* 
apertura  con  delle  fecce  intellinali  .  Avvifato  di 
ciò  il  premurofifsimo  di  lui  padre  ,  quelli  volle 
lubito  che  io  li  facefse  una  vifita  .  Rilevai  V  efi- 
ftenza  d’  una  fillola  completa  ,  cioè  aperta  negl' 
integumenti  ,  e  comunicante  colla  cavità  dell’  in- 
tellino  retto. 

Si  fapeva  che  in  quel  corpo  fi  generavano 
degli  umori  foggetti  all’  infiammazione  .  La  faen¬ 
za  di  quella  qualità  flogiltica  d*  umori,  non  ci  fe¬ 
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ce  trattenere  dal  proporre  Y  operazione,  refletten¬ 
do  che  una  fhtola  di  qualunque  parte  è  Tempre 
una  piaga  aperta  nell’  efterno  ambiente  ,  dal  quale 
ella  può  facilmente  attrarre  quelche  è  capace  di 
accrefcere  il  flogiftico  ,  eh*  è  proprio  del  tempe¬ 
ramento  d’  alcuni  corpi  di  coftituzione  infiamma¬ 
toria  relativamente  alla  qualità  degli  umori. 

La  noftra  propofizione  del  taglio  eflendo  fla- 
ta  accettata  dal  malato,  e  dal  Tuo  Signor  Padre, 
fui  incaricato  io  d5  operare  .  L5  operazione  la  feci 
la  mattina  de’  4  Ottobre  1773  alla  prefenza  del 
cerufico  Sig.  Benedetto  Valli  ,  e  prefente  il  Sig. 
Dottore  Michel5  Angelo  Targioni  medico  della  ca- 
fa.  Fatta  che  io  ebbi  con  tutta  la  maggiore  facili¬ 
tà  T  apertura  della  fittola  ,  feci  la  medicatura  colle 
fila  afeiutte  ,  che  cuoprii  con  de5  piumacciuoli , 
che  fermai  con  fafeiatura  compreflìva  .  Tutto  quel 
giorno  dell5  operazione  ,  e  fin  dopo  il  mezzo  dì 
del  giorno  fufleguente  la  cura  fu  felice  .  Verfo  la 
fera  del  fecondo  giorno  dall5  operazione  il  malato 
fi  fece  convulfo  ,  febbricitante  ,  e  perfe  totalmente 
la  cognizione  .  Quella  affatto  inafpettata  malattia 
di  per  fe  piena  di  pericolo  di  morte,  mife  la  con- 
fufione ,  e  lo  fpavento  in  quella  cafa.  Furono  cer¬ 
cati  medici  ,  e  cerufici  ,  io  arrivai  all5  un"  ora  di 
notte  ,  e  trovai  che  cavavano  fangue  al  malato . 
Io  lo  vidi  in  uno  flato  da  far  temer  molto  della 
morte  minacciata  fortemente  da  un5  infiammazio¬ 
ne  che  aveva  attaccato  con  tanta  furia  il  cervello, 
che  le  funzioni  dell5  anima  ,  o  della  mente  erano 
affatto  fopite ,  e  i  nervi  irritati  dallo  fprigionamen- 

to 
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to  di  molti  ignicoli  ,  facevano  fopra  de*  rnufcoli 
un3  azione  di  moto  involontario  ,  onde  tutto  il 
corpo  fi  fcuoteva  interrottamente  ,  effendovi  Hata 
tratto  tratto  qualche  poca  di  quiete  in  quelle  ore 
che  io  mi  trattenni  appretto  il  malato. 

Io  lo  lafciai  fperanzando  i  fuoi  molto  amo- 
rofi  genitori ,  che  le  convulfioni  ,  come  effetti  d' 
infiammazione  nata  follecitamente  dalla  ferita,  non 
farebbero  ftate  mortali ,  ma  fecondo  il  mio  inter¬ 
no  ,  poteva  anch’  efsere  diverfamentc  ,  non  aven¬ 
do  noi  alcuna  certezza  nè  del  tempo  della  dura¬ 
ta  ,  e  neppure  del  vero  efito  delle  convulfioni ,  on¬ 
de  ftiedi  afflitto  fino  alla  mattina  che  non  ritor¬ 
nai  a  vifitare  il  malato.  Quello  lo  rividi  con  gran 
piacere  perchè  lo  trovai  che  cominciava  a  ritor¬ 
narli  fana  la  mente  ,  e  le  convulfioni  feemavano 
a  proporzione  che  diminuiva  il  calore  febbrile . 
La  febbre  non  andò  molto  in  lungo  perchè  fe- 
guifle  la  fua  totale  eftinzione .  Eftinto  affatto  il 
fermento  febbrile ,  e  ritornate  eflendo  perfettamen¬ 
te  fané  le  funzioni  del  cervello  ,  piovve  della  con- 
folazione  per  tutti  ,  e  maflìme  per  me  ,  che  fe  io 
perdeva  quello  malato  colla  morte,  farei  forfè  ,  an¬ 
zi  fenza  forfè,  flato  accufato  ,  ed  anco  condannato 
d*  imprudente  per  aver  cooperato  col  configlio  ,  e 
colla  mano  alla  creazione  d*  una  ferita  in  un  cor¬ 
po  flogiltico,  come  lo  dimoftra  pur  troppo  ad  evi¬ 
denza  quel  gran  fuoco  che  s’  accefe  in  tutto  il 
corpo,  e  più  che  altrove  nel  cervello  con  fpaven- 
to  di  chi  aveva  il  maggiore  interefse  per  il  recu- 
peramento  della  falute  ,  e  per  la  confervazione-* 

della 
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della  vita  di  quel  giovinetto  Cavaliere  meritevole 
d’  ogni  bene,  e  di  tutto  il  maggior  compatimento 
per  le  difgrazie  eh’  egli  ha  avute  in  genere  di  ma¬ 
lattie  . 

In  mezzo  a  quel  gran  fuoco  minacciante  del¬ 
la  deftruzione  della  vita  ,  la  piaga  fece  un  piccolo 
corfo  di  fuppurazione ,  finita  la  quale,  cominciò 
a  nafeere  la  cicatrice.  Quella  andò  avanti  con  pre- 
itezza  .  Tutta  la  cura  della  piaga  non  durò  più  di 
venti  giorni.  La  medicatura  dal  principio  fino  all’ 
ultimo  ,  la  feci  colle  fole  fila  afeiutte  ,  cofa  che  fu 
notata,  e  rilevata  in  lode  Tempre  grande  della  fem- 
plicità  del  medicare  in  chirurgia  . 

Convulfioni  d'  altra  natura  ,  e  d’  efito  molto 
diverfo  da  quello  di  tutte  le  altre  che  io  ho  rac¬ 
contate  furono  quelle  che  nacquero  in  una  mano 
per  caufa  di  ferita  della  quale  farò  ora  la  deferi- 
zione  . 

OSSERVAZIONE  X. 

ConrvulJtoni  particolari  nate  per  caufe  di  ferite . 

UNa  molto  vigorola  giovine  fiorentina  divenne 
il  foggetto  di  due  ferite,  una  nella  parte  in¬ 
terna  ,  V  altra  nella  parte  eterna  del  cubito  de- 
ftro  .  Le  accennate  ferite  nacquero  da  un  paio  di 
forbici  che  le  fu  tirato  ,  e  che  pafsarono  da  una 
parte  all*  altra  del  cubito  ,  tra  gli  ofsi  ulna  ,  e  ra¬ 
dio  ,  ^efsendo  rimafta  ferita  tutta  la  foftanza  mu- 
fcolare  che  fi  trova  per  via  ,  oltre  gl*  integumen¬ 
ti  . 
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ti  -  Subito  nate  le  ferite  ,  le  dita  cominciarono  a, 
ritirarli  ,  e  nacque  un  gran  dolore  in  tutto  1’  ar¬ 
ticolo.  Fu  chiamato  diviato  un  cerufico  ,  il  quale 
mediante  alcuni  cerotti  giurinoli  procurò  di  chiu¬ 
dere  le  ferite  ,  avendole  bagnare  con  delF  acqua 
Vite  .  Il  cerufico  fapeva  che  le  dita  tiravano  a 
chiuderli  ,  poiché  ei  mife  una  pallottola  di  cencio 
nella  mano  perchè  non  fi  chi ud effe  affatto  ,  ma  il 
tutto  fu  in  vano  .  Ei  fapeva  ancora  che  le  ferite 
erano  caufa  d’  un  gran  dolore  eftefo  per  il  braccio, 
cubito,  e  mano.  Non  ottante  quelle  cofe  di  fatto* 
ei  continovò  a  fare  grand’  uro  dell’  acqua  vite. 

La  malata  fempre  malcontenta  di  quella  me¬ 
dicatura  fattale  coll’acqua  vite  anco  in  tempo  del¬ 
la  più  dolorofa  contrazione  de’ mufcoli  fleffori  del¬ 
le  dita  ,  conobbe  effer  mal  medicata  ,  e  fenza-» 
dir  nulla  a  perfona ,  fcappò  dalla  cafa  paterna  ,  e 
s’  incamminò  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova- 
Quivi  fu  ricevuta  *  e  venne  alle  mani  mie  .  Mi 
ditte  che  correva  il  quarto  giorno  eh’  ella  aveva 
ricevute  le  ferite,  e  che  da  quelle  ripeteva  la  forte 
ferratura  della  mano ,  ma  che  il  cerufico  del  quale 
ella  non  era  punto  contenta  ,  le  aveva  molto  no¬ 
ciuto  coll’  acqua  vite,  effendo  quella  fervita  per 
accrelcerle  ,  e  non  fermarle  i  dolori  ,  de’  quali  fi 
lamentava  fempre  molto  ,  dolendofi  anco  d’  una 
grande  legatura  ,  eh9  ella  fentiva  nell’  articolazione 
del  cubito. 

Le  ferite,  delle  quali  una  rimaneva  nella  par¬ 
te  interna  ,  e  1’  altra  nella  parte  efterna  del  cu¬ 
bito,  erano  corrotte  .  Corruzione  che  nafeeva  da 
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una  fermentazione  infiammatoria  ,  della  quale  uno 
degli  effetti  era  il  dolore  con  della  tumefazione 
di  colore  roffo  ne"  contorni  delle  piaghe. 

La  medicatura  che  io  cominciai  fubito  vifto, 
e  confiderato  il  male  ,  con  fili  è  nell5  ufo  frequente 
del  bagno  tiepido  con  acqua  pura  .  Dipoi  io  cuo- 
ptiva  le  piaghe  con  poche  morbide  fila  ,  ed  appli¬ 
cava  T  im piali ro  di  pane,  e  latte  in  tutta  V  elten- 
fione  del  cubito  ,  comprendendovi  anco  la  fua  ar¬ 
ticolazione  .  Nel  corfo  di  quindici  giorni  le  pia¬ 
ghe  fi  convertirono  in  cicatrice  .  Quella  nacque 
prefto  ,  e  ottimamente  fenza  aver  mai  fatta  alcuna 
variazione  nella  medicatura. 

Guarite  le  piaghe  ,  vi  rimafe  da  fuperare  la 
validifiima  forza  di  contrazione  colla  quale  flava 
chiufa  la  mano.  La  malata  non  poteva  neppure 
alzare  il  braccio  .  Se  glie  lo  alzavamo  ,  e  che  fi 
folle  lafciato  andare  ,  vi  nafceva  un  tremito  forte 
forte  ,  e  bifognava  tornar  fubito  a  follenerglielo  , 
e  pofarglielo  adagio  adagio  fopra  de’  guanciali  ,  di 
dove  non  poteva  muoverlo,  efsendo  dolorofo  ogni 
moto  ,  benché  le  piaghe  fofsero  cicatrizzate  /labil¬ 
mente  .  Per  vedere  di  fuperare  tutti  quelli  altri 
mali  infieme  colla  legatura  ,  o  ferratura  eftefa  per 
tutto  il  cubito  ,  non  fmeffi  mai  nè  il  bagno  >  nè 
r  impiaflro  . 

Fu  al  principio  di  Giugno  1770  quando  nac¬ 
quero  le  ferire  ,  e  gli  altri  defcritti  mali  .  Eramo 
arrivati  al  principio  di  Settembre,  e  ancora  la  ma¬ 
no  non  cominciava  ad  aprirfi .  Gli  altri  mali  era¬ 
no  lcemati .  La  malata  volle  tornarfene  a  cafa  fua  5 
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cd  ivi  continovare  Y  ufo  degli  ammollienti  ,  tan¬ 
toché  ceffata  la  rigidità  de5  tendini  ,  la  mano  (I 
apriffe .  Pailati  alcuni  meli,  ella  venne  a  cala  mia, 
e  mi  fece  vedere  la  fua  mano  aperta  a  maraviglia 
bene,  del  che  mi  confolai  molto.  In  appreffo  ella 
ha  continovato  a  godere  5  e  gode  anco  di  preden¬ 
te  un'  ottima  falute . 


OSSERVAZIONE  XI. 


Ferita  dell 9  arteria  brachiale  con  -perdita  grande 
di  J angue  ,  e  con  altri  mali  nati  in  appreffo . 

T.TN  giovinotto  del  Valdarno  di  fopra  ,  conta¬ 
tti  dino  de"  Signori  Ancifi  nobili  Fiorentini ,  fu 
ferito  con  un  coltello  nella  parte  interna  della 
metà  del  braccio  deliro  .  Raccontano  che  in  bre- 
v iflTimo  tempo  efeì  dalla  ferita  circa  15  libbre  di 
fangue  .  Sarebbe  efeito  anco  tutto  ,  fe  il  fommo 
coraggio  d'  un  contadino  fuo  compagno  non  avef- 
fe  fatta  con  follecitudine  una  forte  ferratura  nella 
parte  fuperiore  della  ferirà  con  un  fazzoletto.  Po¬ 
che  ore  dopo,  il  malato  fu  vifitato  da  un  cerul¬ 
eo,  il  quale  per  aver'-idea  della  profondità  della 
ferita  ,  prefe  uno  fpecillo  ,  e  la  tentò  .  Da  quel 
tentativo  fatto  totalmente  fuori  di  tempo  ,  mi  fu 
raccontato  che  il  fangue  efeì  con  tanto  d'impeto, 
che  fchizzò  fino  al  palco  della  camera  .  Riefcì  a 
quel  certifico  d’  impedire  1*  ulteriore  perdita  del 
fangue  colla  compresone  .  In  apprelfo  fi  fervi 
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de’  cosi  detti  anufiogiftici  ,  nacque  la  febbre  , 
gran  dolore  ,  calore,  e  colore  rollo  nel  luogo  del¬ 
la  piaga.  Tutti  effetti  d7  infiammazione  .  Quella 
nel  vigefimo  giorno  dalla  ferita  crefcè  talmente 
che  tutto  il  braccio  fi  tumefece  ,  s7  indurì  ,  fi  inca¬ 
lorì  ,  e  doventò  grandemente  dolente  .  Non  oran¬ 
te  tutti  quelli  fegni  manifelli  d7  un  gran  ricieici- 
mento  d7  infiammazione  ,  quel  cerufico  credè  di 
far  bene  a  continovare  la  medicatura  con  i  balfa- 
mi  ,  coli7  acqua  vite  ,  e  con  qualche  altra  cofa 
che  avendo  aneli7  ella  dell7  allringente  ierviva  per 
mettere  in  maggiore  agitazione  quel  pover7  uomo, 
che  alla  fitte  fu  configliato  da  quello  Hello  ceru¬ 
fico  di  venire  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
per  metterli  nelle  mani  mie,  avendoli  ei  detto  che 
credeva  che  per  cofa  certa  farebbe  bifognata  qual¬ 
che  grande  operazione ,  avendo  prefo  quel  tumore 
per  un7  aneurifma  .  In  quello  timore  d7  un  male 

aneurifmatico  ei  fu  condotto  dalla  mancanza  del 

• 4  »  . 

polio.  L7  efier  mancata  la  pulfazione  dell7  arteria 
del  polfo  nacque  dalla  fola  ferita  deli7  arteria  bra¬ 
chiale  .  Una  tale  olfervazione  s7  è  fatta  anco  quan¬ 
do  è  fiata  ferita  la  maggiore  arteria  della  piega- 

.  oo  -  r  o 

tura  del  cubito  . 

Fu  il  fello  giorno  di  Luglio  1770  quando  il 
malato  fu  ricevuto  nello  Spedale  .  Io  lo  vidi  fu- 
bito.  Seppi  da  elfo,  e  da’  fuoi  parenti  tutto  quel- 
che  ho  qui  descritto .  Cominciai  a  curarlo  col  ba¬ 
gno  d7  acqua  tiepida  ,  coll7  impiaftro  di  pane  ,  e 
latte,  e  con  delle  fila  afeiutte  ,  colle  quali  cuoprii 
la  piaga  che  aveva  della  corruzione, ed  era  dolente. 
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Non  erano  più  d’  otto  giorni  che  io  trattavi 
quel  male,  che  fi  videro  cedati  tutti  i  legni  dell* 
infiammazione.  Siccome  da  queda ,  e  non  da  altra 
cagione  nafceva  la  corruttela  della  piaga  ,  quella 
doventò  roda  ,  e  indolente  .  La  tumefazione  del 
braccio  fi  ridud'e  tutta  in  forma  particolare  nel 
corpo  del  mufcolo  biccipire.  Quello  s*  era  ingrof- 
fato  ,  e  per  confeguenza  accorcito  ,  quindi  il  fuo 
tendine  non  cedeva  ballantemente  alla  forza  della 
dillenfione  del  cubito. 

Io  congetturai  che  il  detto  tumore,  com5  an¬ 
co  quella  porzione  che  già  s’  era  dileguata  ,  fode 
nato  per  caufa  d'  aria  rarefatta  nelle  cellule  della 
cellulare  ,  e  che  dove  1*  aria  s’  era  ritirata  ,  il  tu¬ 
more  s’  era  dileguato .  Dove  V  aria  fi  manteneva 
ancora  molto  dilatata  ,  il  tumore  perfideva  .  La 
mia  congettura  crebbe  dall3  avere  offervato  che  il 


tumore  diminuiva  di  mole  ,  e  di  durezza  quan¬ 
do  V  aria  padava  dallo  dato  nuvolofo ,  al  fereno . 
Il  tumore  tornava  più  duro  ,  e  fi  faceva  piu  vo- 
luminofo  allorché  T  aria  dallo  dato  di  ferenità 
padava  allo  dato  nuvolofo-  } 

Di  quede  mutazioni  feguite  manifedamente 
più  volte  nel  tumore  ,  io  non  ne  dava  caufa  alla 
maggiore,  o  minore  gravità  dell’  aria  edema  ,  ma 
lo  repeteva  dalla  qualità  delle  fermentazioni  delia 
parte  combudibile  deir  olio  prodotto  da  quella 
fteda  cellulare  nella  quale  fi  rarefaceva  V  aria  coti 
tanta  forza  da  far  nafcere  un  tumore  duriffìmò- 
La  piaga  s5  era  già  cicatrizzata  colf  aiuto  degli 
accennati  medicamenti ,  e  il  tumore  del  mufcolo 

bic- 
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biccipite  andava  dileguandofi  ,  quando  il  malato 
che  non  fece  lungo  foggiorno  nello  Spedale  volle 
lirornarfene  a  cala  contentiamo  della  piacevolez¬ 
za  colla  quale  era  fiato  da  me  medicato  quel  fuo 
gran  male  ,  del  quale  rifpetto  al  tumore  ve  ne  re- 
itava  una  porzione,  che  prognolticai  che  fi  fareb¬ 
be  dileguata  .  Il  mio  dire  fu  relativo  all*  idea  che 
io  m3  era  formata  ,  che  quel  tumore  duro  non  era 
un'  aneurifma  ,  ma  un  effetto  d’  aria  che  s3  era 
dilatata  per  caufa.  deli  infiammazione. 

Erano  paffati  degli  anni  che  io  non  aveva 
faputa  cos’  alcuna  di  queir  uomo  dopo  eh"  egli 
era  partito  con  un  refiduo  di  durezza  ,  della  qua¬ 
le  io  era  fempre  fiato  nella  curiofita  di  faperne 
T  efico  .  Qiiale  quefto  foffe  ,  lo  Leppi  la  mattina 
de"  18  Ottobre  177 5.  In  quel  giorno  effendomi 
trovato  col  cerufico  che  lo  curò  della  ferita  ,  li 
domandai  del  ferito  ,  e  della  durezza  che  li  era 
rimafta  nel  braccio  .  Effo  cerufico  mi  raccontò  che 
quell5  uomo  avendo  riacquiltata  facilità  nel  far* 
ufo  delle  braccia  ,  fall  fopra  un  albero,  del  quale 
fi  ruppe  il  ramo  che  lo  foiteneva  ritto  ,  allora 
egli  abbracciò  un  altro  ramo  ,  e  mentre  lo  teneva 
Eretto  traile  braccia  per  non  precipitare  in  terra, 
fentì  uno  feoppio  .  Fu  allora  che  fi  dileguò  affatto 
in  un  tratto  la  materia  della  durezza  .  Se  quefto 
male  confitente  in  una  durezza  non  foffe  fiato 
effetto  d’  aria  rarefatta  ,  come  poteva  effere  che 
feguiffe  un’  iftantanea  guarigione  ? 

Lo  fteffo  cerufico  mi  confermò  quelche  mi 
aveva  raccontato  il  malato  ,  e  i  fuoi  parenti ,  che 

quan- 
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quando  ei  tentò  la  ferita  ,  il  fangue  faltò  al  pai- 
co  ,  bagnò  effo  nel  vifo,  e  nel  vellito  ,  e  fpenfe 
il  lume  .  Al  buio  potè  trovare  la  ferita  ,  e  chiù- 
derla  col  polpaftrello  del  dito,  tantoché  ritornato 
il  lume  della  lucerna  ,  fece  un  fermo  ,  e  11  abile 
chiudimento  della  ferita  con  de"  piumacciuoli  ,  e 
colla  falciatura  comprdfiva  . 


OSSERVAZIONE  XII. 

% 

Mali  grandi  nati  per  caufa  della  ferita  fatta 
per  caajar  fangue  da  una  delle  <vene 
della  piegatura  del  cubito  * 

UN  uomo  giovine  contadino  de  Signori  Dirci 
nobili  Fiorentini  ebbe  bifogno  di  farfi  ca¬ 
var  fangue  .  Quello  leguì  il  giorno  16  Giugno 
1761.  La  ferita  s5  infiammò  .  Lf  infiammazione  li 
ellefe  con  gran  dolore  ,  e  molta  febbre  per  tutto 
il  braccio  che  fu  il  finrltro  .  Dall5  infiammazione 
nacque  follecitamente  la  fuppurazione  .  I  Signori 
Dini  ai  quali  premeva  molto  la  falute  di  quell5 
uomo  mandarono  un  cerufico  di  Firenze  ,  e  di 
loro  confidenza  alla  vifita  di  quel  male  ,  che  of* 
fervatolo  collo  fpecilio  fu  trovato  che  confilteva 
in  una  piaga  piena  di  fini  .  Quelli  ei  dille  che 
andavano  aperti  follecitamente  ,  altramente  v5  era 
il  ri  fico  di  dover  trattare  dell5  amputazione  del 
braccio . 

Il  malato  fu  portato  allo  Spedale  di  Santa 

Ma- 
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Maria  Nuova  la  mattina  de’  23  Giugno  ,  io  fui 
incaricato  di  curarlo  .  Io  trovai  il  braccio  ,  e  là 
piegatura  del  cubito  con  una  grande  tumefazio¬ 
ne.,  accompagnata  con  gran  dolore,  e  molto  ca¬ 
lore  .  La  ferita  s*  era  convertita  in  piaga  con.# 
fuppurazione  .  Quella  confifteva  in  marcia  che  in 
molta  quantità  frappava  fuori  della  piaga  allor¬ 
ché  fi  pigiavano  le  parti  ad  e(Ta  adiacenti .  Io 
non  volli  fpaventare  ,  ne  tormentare  il  povero 
malato  collo  fpecolarli  la  piaga.  Pur  troppo  dalla 
quantità  delle  marce  ,  fi  rilevava  che  la  piaga 
era  ampiamente  finuofa  .  Piccoli  ,  o  grandi  che 
follerò  i  fini  non  era  tempo  allora  di  difcorrere 
d’  aprirgli  .  Elfi  fini  erano  effetti  e  non  cagione 
d’  infiammazione  ..  Eppoi  quanti  voti  finuofi  che 
nafco.no  da  precipitofe  fuppurazioni,  com’era  fiata 
quella  ,  fi  vedono  celiare,  fenza  venire  ai  ferri, 
che  fono  ftrumenti  neceflari ,  quando  ei  fono  be¬ 
ne  indicati  ,  ma  qui  noi  non  eramo  nel  cafo  di 
dover  follecitare  un’  apertura  che  fi  poteva  fpé- 
rare  di  rifparmiarla 

La  cura  che  io  intraprefi  di  quello  gran  male 

infiammatorio  cominciato  dall’  accennata  ferita  % 

* 

;confiftè  nel  frequente  bagno  d’  acqua  tiepida  ,  e 
nell’  impiaftro  di  pane,  e  latte. 

Il  tempo  più  pericolofo  dell’  infiammazione 
durò  pochi  giorni  ,  A  poco  a  poco  1’  infiamma¬ 
zione  fcemò  ,  e  s’  ellinfe  affatto,  fenza  altri  aiuti 
che  quelli  del  bagno  ,  e  dell’  impiaftro  .  Spenta 
V  infiammazione  ,  non  nacquero  più  marce  bian¬ 
che  ,  e  grolle  ,  ma  fi  produffe  un  glutinolo  umo¬ 
re  » 
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re  ,  dair  offervazione  del  quale  io  prefi  motivo 
di  dire  agli  iiudenti  di  chirurgia  elfer  proffima 
T  abolizione  d’  ogni  voto,  come  in  fatti  leguì 
in  breve  tempo  - 

I  bagni  tiepidi  a  tutto  1’  articolo  ,  e  gl’  im- 
piaftri  convennero  per  frenare  la  grande  efferve- 
fcenza  infiammatoria  degli  umori  .  Convennero 
anco  dopo  fpento  affatto  il  fuoco  infiammatorio  , 
effendo  abbifognato  procurare  d’  ammollire  la  ri¬ 
gidità  ,  durezza  ,  e  infleflìbilità  grande  nata  negl’ 
integumenti ,  e  ne5  mufcoli  per  caula  della  gran¬ 
de  infiammazione  .  La  maggiore  contrazione  era 
nel  mufcolo  biccipite  ,  il  di  cui  tendine  fu  per 
alcune  fettimane  così  infiefiìbile  che  il  cubito  non 
fi  difiendeva  quafi  punto  . 

Non  vi  ebbe  mai  luogo  la  falciatura  compref- 
fiva  .  I  fini  s’  abolirono  fenza  quell’  aiuto  .  Colla 
continovazione  de’  bagni  ,  e  dell’  impialtro  ,  s3  ot¬ 
tenne,  che  quel  mufcolo  s’ammollì,  quindi  il  cu¬ 
bito  fi  potè  dillendere  - 

Gli  lludenti  di  chirurgia  poterono  imparare 
molte  cofe  ,  avendo  ofiervato  tutto  il  corfo  di 
quel  molto  grave  male  infiammatorio  ,  che  nel 
paefe  del  malato  ,  e  da  qualcuno  che  efercita  la 
chirurgia,  fu  fparfo  ,  o  per  malizia,  o  per  igno¬ 
ranza  ,  eh’  era  nato  per  caufa  ,  che  chi  aveva 
cavato  fangue  avelie  ferito  il  nervo  ,  così  diceva 
il  malato  ,  e  quelli  che  lo  portarono  allo  Speda¬ 
le.  Io  feci  quanto  potei  per  di  (torre  il  malato, 
'  e  i  luoi  parenti  da  quella  loro  falfa  idea  ,  mi, 
credei  di  non  effervi  riefeito  ,  come  avrei  voluto, 

L  per- 
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perchè  vi  era  flato  ,  e  vi  era  ancora  qualche  ce- 
rufico  ,  che  fomentava  il  pregiudizio  ,  che  tutto 
il  male  era  nato  Acutamente  dalla  ferita  >  dice- 
van  loro  ,  del  nervo  . 

L*  aver  io  faputo  per  propria  oflervazione, 
e  fperienza  che  fuole  feguire  che  le  fuppurazioni 
dependenti  da  grande  infiammazione  finiscono  be¬ 
ne  >  fu  caufa  che  io  non  tormentai  il  malato  con 
nefsuna  operazione  ,  anzi  lo  trattai  fempre  dol¬ 
cemente  come  fanno  tutti  i  buoni  che  io  foglio 
fare  ,  quindi  trionfa  anco  in  benefizio  del  recu- 
peramento  della  falute  perduta  da  quell*  uomo 
quella  femplicità  del  medicare  che  io  celebro  fcm- 
pre  più  per  ottima  ,  non*  già  per  una  ridicola^ 
oftentazione  ,  ma  perchè  così  richiede  la  vera  na¬ 
tura  del  male  ,  che  bafta  conofcerlo  per  lapere 
apprefso  a  poco  com’  ei  va  curato  . 

Le  fafciature  compieffive  col  mezzo  delle  qua¬ 
li  vi  è  chi  ha  flampato  che  guarì  il  voto  finuo- 
fo  ;  chi  le  avelie  fatte ,  avrebbe  fatto  molto  male 
attefa  la  grande  rigidità  ,  e  contrazione  nata  de¬ 
pendentemente  dall’  infiammazione ,  e  che  efifteva 
anco  per  qualche  tempo  dopo  guarito  il  fino. 

Qui  cade  per  me  1*  opportunità  di  fare  un* 
ofservazione  ,  e  infìeme  una  lunga  digreffìone ,  che 
quella  facilità  colla  quale  ipeffo  s*  abolifcono  i  fini» 
nafcenti  per  infiammazione  ,  e  fuppurazione  della 
cellulare  rimanente  tragf  integumenti ,  e  i  mufco- 
li  ,  non  è  fempre  eguale  ne’  voti  nafcenti  per  in-? 
fiammazione,  e  fuppurazione  della  pinguedine  che 
vefte  1*  eftremità  del  mufcolo  coftxitcore  deir  ano» 

Aru 
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Anzi  è  così  facile  che  le  piaghe  cavernofe  , 
finuofe  nate  dall*  apertura  d5  afcettì  dell1  ano  fi 
convertano  in  fittole  ,  che  per  quanto  s5  afpetta 
a  me  ,  io  fubito  che  ho  fatta  1*  apertura  d5  uno 
di  quefti  afcettì  cominciati  profondamente  ,  e  ma¬ 
ni  fetta  ti  fi  poi  all*  etterno  ,  con  un  altro  taglio  di 
bittorino  ,  o  gammautte  guidato  da  una  tenta  fca- 
nalata  introdotta  nell5  intettino  retto  ,  e  portata 
colla  punta  fuori  dell5  ano  ,  di  quefto  ne  apro  tut¬ 
ta  quanta  la  grofsezza  del  fuo  orlo  .  Quell5  opera- 
azione  ,  che  io  ho  fperimentata  necefsaria  per  1*  ac¬ 
cennato  motivo  dì  prevenire  il  nafcimento  d5  una 
fittola  ,  è  foggetta  all5  emorragia  .  Tanto  feguì  ad 
un  malato  del  quale  voglio  parlare  nella  feguen- 
te  Teoria  . 


OSSERVAZIONE  XIII. 

Apertura  d 5  un  gran  fino  dell 5  ano . 

UN  uomo  contadino  del  Sig.  Cantucci  genti¬ 
luomo  di  Montepulciano  al  principio  dell’ 
citate  del  1775  s  ammalò  d5  un  tumore  infiam¬ 
matorio  ,  che  cominciò  dalla  parte  più  interna 
dell5  ano  ,  eppoi  s5  ettefe  per  la  natica  delira  . 
Dall5  infiammazione  nacque  l5  afeettb  .  Quetto  fi 
aprì  dentro  l5  inteftino  retto  .  Nella  natica  dov’ 
ella  piega  verfo  l5  ano  ,  vi  rimale  qualche  tume¬ 
fazione  con  della  flatuofità  5  talmenrechè  compref- 
fa  fortemente  colle  mani  quella  parte ,  efeiva  dall* 

L  2  ano 
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ano  qualche  quantità  di  marcia  fpumofa  .  Di  ciò 
me  ne  alficurai  quando  al  principio  deir  autunno 
del  1775  efsendo  Rato  inviato  a  me  quell5  uomo 
con  una  lettera  Ieri  tra  dal  Sig.  Dottore  Corvelli 
medico  a  Montepulciano  ,  lo  vjfitai  ,  e  lo  trovai 
nello  flato  che  ho  detto  .  Lo  feci  ricevere  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  .  Li  feci  un  taglio 
nella  parte  fiottante  della  natica  ,  di  qui  entrai  itv 
un  voto,  della  cura  radicativa  del  quale  io  non  fui 
contento  a  mio  modo,  fe  non  dopo  eh5  ebbi  aperto 
V  ano  con  un  taglio  portato  dal  di  dentro  al  di 
fuori  deir  inteftino  .  In  quella  grande  operazione 
fatta  alla  prefenza  di  tutti  ,  benché  io  prendelsi 
tutte  le  buone  milure  per  impedire  l5  emorragia  , 
quella  nello  ftefso  giorno  deir  operazione  com¬ 
parve  mentre  il  fangue  rifcaldatofi  fommamente_# 
da  una  molto  grande  effervefeenza  di  calore  feb¬ 
brile  doventò  così  elaftico,  che  colla  fua  molta  ela- 
fticità  fuperò  la  forza  delle  fila,  de5  piumacciuoli ,  e 
della  fafeiatura  compreffiva  ,  quindi  bilognò  fare  una 
più  forte  comprelfione .  Quello  principio  d5  emor¬ 
ragia  non  ebbe  nefsuna  cattiva  confeguenza  .  Ciò 
che  portava  a  fofpettare  che  1’  operazione  da  me 
fatta  potefse  avere  efito  fanello,  fu  la  continova- 
zione  d’  ardentilfima  febbre  con  grande  diarrea  , 
che  fu  molta  fin  tanto  che  non  abbafsò  r  effer- 
velcenza  infiammatoria  .  Dall5  infiammazione  della 
piaga  nacque  copiofa  fuppurazione  .  Tutto  quello 
gran  male  univerfale  di  tutto  il  corpo  in  quanto 
alla  febbre,  e  particolarmente  rifpetto  alla  diarrea, 
e  alla  fuppurazione  della  piaga  finì  con  una  me¬ 
dica- 
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dicatura  la  più  femplice  ,  che  fi  pofsa  defidcfare* 
Il  malato  per  Y  interno  prefe  tant'  acqua  ,  quanta 
ne  volle  prendere  in  proporzione  della  lete.  Per 
Y  efterno  ,  rifpetto  alla  piaga  ,  fu  quella  medicata 
fempre  femplicemente  .  Semplicità  che  eonfillè  in 
docciature  d'  acqua  tiepida  ,  e  in  globi  di  fila 
afciutte  applicati  ,  e  condotti  colle  dita  fino  al 
fondo  di  quell'  ampia  piaga  .  Quella  fu  molto  do¬ 
lente  per  tutto  il  tempo  che  durò  Y  infiammazio¬ 
ne  ,  finita  la  quale  ,  fi  potè  maneggiarla  meglio 3 
mentre  di  pallida  fi  fece  rofsa  ,  e  di  profonda.» 
doventò  fuperficiale  ,  elfendo  nata  in  apprefso  la 
cicatrice  .  Non  altro  che  docciature  d 3  acqua  tie¬ 
pida  ,  e  fila  afciutte  io  adoprai  in  quella  cura , 
la  quale  apprefso  g V  intendenti  non  doveva  efser 
condotta  altramente  ,  e  così  facendo  fi  fodisfà 
pienamente  a  un  dovere  d'  arte  ,•  e  di  fcienzau 
necefsaria  per  Y  iftruzione  degli  ftudenti  ,  che 
non  era  pafsato  gran  tempo  che  in  quello  genere 
avevano  veduta  un’  altra  grande  cura  meritevole 
anch'  elsa  d'  efsere  pubblicata  ,  perchè  fia  mag¬ 
giormente  noto  che  tanto  facilmente  s'  abolifcona 
alcuni  voti  nafeenti  per  fuppurazione  della  cellu¬ 
lare  rimanente  tra  g Y  integumenti  ,  e  i  mufcoli, 
quanto  con  fomma  difficoltà  fi  chiudqno  llabil- 
mente  altri  voti  che  nafeono  nell'  ano  >  e  intor¬ 
no  Y  ano  per  fuppurazione  della  pinguedine^  , 
olfervandofi  che  più  profondo  eh'  è  flato  1'  am* 
marcimento  ,  maggiormente  vi  è  il  rifico  che  il 
malato  doventi  fillolofo ,  come  più  volte  fo  eh'  è 
feguito  j  non  avendo  prefe  bene  le  mifure  per 
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fare  un  fecondo  taglio  per  aprire  V  ano  ,  dopo 
fatta  i’  apertura  deli5  alcelfo  . 

OSSERVAZIONE  XIV. 

Apertura  d ’  una  piaga  finuofa  molto  profonda 

nell *  ano  . 

IL  cafo  che  voglio  raccontare ,  come  feguito  op¬ 
portunamente  per  dare  altrui  le  dovute  iftru- 
zioni  ,  mentre  io  iftruifco  Tempre  più  me  Hello 
col  folo  Audio  deli-  olTervazione  ,  è  quello . 

Un  uomo  palafreniere  della  Guardia  Nobile 
di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Tofcana  all’  età  fua 
di  circa  50  anni  ,  godendo  d*  una  molto  grande 
robuftezza.  di  corpo,  nel  Settembre  del  1774  co¬ 
minciò  a  fentìrfi  dolere  la  parte  interna  della  na¬ 
tica  delira  alla  diftanza  di  circa  fei  dita  dall5  ano. 
Il  dolore  era  molto  profondo ,  e  feguitava  ad  ef- 
fer  grande  prima  che  comparile  all^-efterno  nef- 
funa  mutazione  .  Il  dolore  era  anco  nelle  moroidi 
interne  ,  ed  ellerne  .  Il  dolore  della  natica  andò 
Tempre  crefcendo  ,  e  finalmente  la  natica  lidia  fi 
tumefece,  s5  indurì  ,  doventò  rolla  ,  calda,  ed  ivi 
nacque  V  a  Tee  Ho .  Con  quello  male  ei  fu  ricevuto 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ,  e  uno  de5 
noftri  colleglli  aprì  V  afeeffo  ,  quindi  nacque  una 
piaga  ,  eli  era  del  tempo  che  non  veniva  più  vi- 
fitata  da  chi  aveva  fatta  V  apertura  dell  afceflfo  . 
Il  malato  non  contento  del  giovine  chirurgo  che 
lo  medicava  giornalmente,  fece  delle  premure  per 
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efTer  medicato  da  me .  Ricevuta  io  dal  Sig.  Coro- 
miliario  dello  Spedale  la  commiftìone  di  medicar 
quell5  uomo  ,  lo  vifitai,  e  trovai  che  in  parte  al¬ 
quanto  lontana  dall5  ano  egli  aveva  la  natica  de¬ 
lira  malata  dhuna  piaga  tanto  profondamente  fi¬ 
rmo  fa  ,  che  il  fino  s’  internava  molto  lenza  poterli 
fapere  dov"  ei  finiva  .  Aprii  il  fino  più  indentro 
che  potei .  Non  ebbi  luogo  d5  oftervare  fe  col  ta¬ 
glio  io  era  arrivato  al  fondo  del  fino  ,  avendo 
dovuto  difendermi  dall"  emorragia  . 

Da  quefta  operazione  fatta  il  primo  giorno 
di  Febbraio  1775  nacque  una  piaga  con  fuppura- 
zione  .  Quefta  fu  preceduta  da  un3  infiammazione 
che  fece  tumefar  molto  tutte  le  parti  vicine,  trai¬ 
le  quali  vi  furono  le  moroidi . 

Le  docciature  cF  acqua  tiepida  ,  e  le  fila^ 
afeiutte  furono  i  medicamenti  ,  con  i  quali  io 
continovai  la  cura  della  piaga  .  In  una  delle  me¬ 
dicature  ,  vidi  che  dall’  interno  della  piaga  elci- 
rono  alcune  gallozzole  d*  aria  .  Ciò  mi  fece  com¬ 
prendere  che  in  luogo  nafeofto  vi  era  qualche 
fino  di  comunicazione  traila  piaga  efterna  ,  e  la 
cavità  dell'  infettino  .  Ad  afficurarmi  di  ciò  afpet- 
tai  che  fotte  abbacata  Y  infiammazione  della  pia¬ 
ga  ,  del  che  ne  giudicai  dalla  mollezza  delle  fue 
labbra,  dalla  diminuzione  del  dolore  ,  e  dal  co¬ 
lore  rodo,  che  prefe  la  medefima  piaga.  Quando 
fu  tempo  ,  prefi  lo  fpecillo  ,  e  con  quello  andai 
cercando  de"  fini  .  Di  quelli  ne  trovai  uno  affai 
profondo  ,  ma  che  non  fi  dirigeva  verfo  V  infe¬ 
ttino  retto  .  V*  introduflì  la  tenta  fcanalata  ,  e 

col 
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col  biflorino  lo  aprii  .  Quell’  apertura  mi  fece 
Arada  alla  feoperta  d5  un  altro  voto  più  profon¬ 
do  5  e  quefto  arrivava  alla  cavità  dell’  interino 
retto,  clf  è  di  dove  efeivano  le  gallozzole  d5  aria  . 
Bifogna  credere  che  la  profondità  del  lino  aperto 
nell"  interino  retto  ,  alquanto  dittante  dall5  ano, 
n  a  dette  quando  il  malato  lenti  un  gran  dolore 
all5  ellremità  dell’  olio  fa  ero ,  e  che  il  dolore  folle 
flato  effetto  d5  infiammazione  capace  di  quella^ 
depurazione,  dalla  quale  nacquero  tutti  i  voti. 

Aperti  che  io  ebbi  in  una  della  mattina  que’ 
due  ampli  voti  fiflolofi  ,  e  melfa  così  in  piena 
veduta  la  cavità  dell’  eflremità  dell5  inteftino  rec¬ 
to  ,  bifognò  effer  folleciti  nell5  applicazione  delle 
fila  afeiutte  ,  de’  piumacciuoli  ,  e  della  fafeiatura 
comprettìva  per  impedire  l5  emorragia  . 

In  feguito  di  quella  grande  operazione  nac¬ 
que  molta  tumefazione  ne’  labbri  della  ferita  . 
Si  tumefecero  grandemente  ,  e  doventarono  mol¬ 
to  rode  ,  dure  ,  e  dolenti  le  moroidi  eflerne  ,  e 
interne  ►  Quell5  ultime  tanto  malate  come  lo  era¬ 
no,  non  fi  farebbero  refe  così  manifelle  fenza  un* 
occafione  come  quella  d5  aver  dovuto  aprire  per 
neceffità,  tanto  ampiamente  1’  ano,  eh’  elle  fi  ve¬ 
devano  in  tutta  quanta  la  loro  ettenfione .  Gior- 
no  per  giorno  fi  ollèrvavano  le  mutazioni  che.* 
nafeevano  nelle  moroidi  ,  e  che  erano  di  crede¬ 
re  ,  e  feemare  ,  di  doventare  più,  o  meno  mol¬ 
li  ,  o  dure  ,  e  dolenti  .  Tutte  quelle  mutazioni 
che  s5  offervavano  nelle  vene  moroidali  di  dentro 
dell5  ano  ,  corrifpondevano  ai  divertì  gradi  dell’ 

in- 
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infiammazione  ,  e  quefta  crefceva  ,  fcemava  ,  cef- 
fava  ,  e  ritornava  fecondo  le  mutazioni  ,  che  fe~ 
guivano  nell’  aria  . 

Ceffata  che  fu  Y  infiammazione,  come  lo  ri¬ 
levammo  dalla  ceffazione  della  tumefazione,  e  do¬ 
lore  delle  moroidi,  e  delle  labbra  della  piaga,  que¬ 
lla  di  fordida  eh5  era  doventò  bella,  roffa,  ed  ef- 
fendofi  aumentata  fempre  più  la  fermentazione  di 
animalificazione  ,  nacque  la  cicatrice  .  Quefta  fi 
fece  a  gran  ftento  full’  ultimo.  Fu  allora  che  io 
invece  delle  fole  fila  provai  anco  V  unguento  mon- 
dificativo  ,  ma  bifognò  che  io  ritornaffe  alle  fila 
afeiutte.  Quelle  mantenevano  la  piaga  più  afeiut- 
ta  di  quelchè  feguifle  fotto  qualunqu5  altro  medi¬ 
camento  .  L3  effer  nata  tanto  ftentatamente  Y  ul¬ 
tima  cicatrice,  prova  la  facilità  del  ritorno,  e  lun¬ 
ga  durata  delle  cattive  fermentazioni  in  quell3  uo¬ 
mo  ,  e  in  quella  parte  .  Quanto  larghi  ,  lunghi , 
e  profondi  fieno  Itati  i  tagli  che  necefsariamente 
ho  dovuto  fare  per  mettere  in  ficuro  la  falute  di 
quell’  uomo  ,.fi  rileva  dalla  qualità  della  cicatrice 
eh3  è  rimafta  come  un  folco  che  dalla  parte  più 
prominente  della  natica  va  a  terminare  dov’  era 
r  ano,  il  quale  tanto  è  vero  che  non  efiite  più, 
che  fi  vedono  fempre  feoperte  le  moroidi  inter¬ 
ne.  Le  quali  moroidi  fono  flofee  flofce,  come  re- 
ftano  dopo  cefsata  affatto  affatto  Y  effervefeenza 
infiammatoria  del  fangue  in  efse  contenuto  .  Il 
reftante  del  mufcolo  coftrittore  dell'  eftremità  dell" 
inteftino  retto  ftiede  del  tempo  prima  di  riacqui- 
ftare  afsai  di  forza  per  potere  agire  baftantemente 
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per  ritenere  fecondo  il  bifogno  le  fecce  inteftina- 
]i  5  ma  celiata  che  fa  totalmente  V  infiammazio¬ 
ne  che  lo  aveva  indebolito  ,  ei  fi  rinvigorì  a  fuf- 
fìcienza  perchè  quell'  uomo  poteffe  ritenere  le  fec¬ 
ce  quanto  bifognava  .  Ei  ritornò  al  fuo  impiego, 
ed  è  fano  ,  e  lieto  ,  ed  ha  motivo  d'  efserlo  , 
mentre  egli  è  rimalto  libero  da  un  male  eh'  è  fia¬ 
to  de5  maggiori  che  nafeono  in  quella  parte  .  Bi- 
fogna  aver  veduto  il  detto  male  ,  e  bifognava  ef- 
ferfi  trovati  a  vedere  V  operazione  de'  due  tagli 
ultimi  fatti  in  una  mattina  ,  per  fapere  che  mali 
nafeono  in  quella  parte  ,  e  in  quali  anguflie  fi 
trovano  i  poveri  cerufici  che  debbono  intrapren¬ 
derne  la  cura  radicativa  ,  che  in  quefti  cafi  è  dif¬ 
ficile  a  far  fi  ,  e  che  fatta,  è  foggetta  a  delle  con- 
feguenze  così  cattive  ,  che  non  lafciano  d'  efser 
cagione  di  grandi  trifiezze  .  A  quefti  mali  dell* 
animo  non  è  foggetto  fe  non  chi  opera  ,  e  che 
continovamente  è  tormentato  dall'  incertezza  dell* 
efito  della  fua  operazione  benché  fatta  fecondo  le 
buone  regole  ftabilite  dall'  ofservazione  ,  e  fpe- 
rienza  .  Quelle  due  bafi  fondamentali  del  vero  fa- 
pere  umano,  anco  in  genere  d'un'  arte  importan- 
tiffnna  qual'  è  la  chirurgia  ,  procuro  per  quanto 
pofso ,  che  non  vadano  niente  neglette  dai  noftri 
fiudenti  ,  i  quali  hanno  avuta  occafione  d'  impa¬ 
rar  molto  nel  tempo  della  cura  ,  che  alla  loro 
prefenza ,  e  colla  loro  affifienza  ho  fatta  nello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  a  quefti  due  uomini 
inalati  di  piaghe  ampiamente  finuofe  nell'  ano,  di 
dove  è  bilognato  levarle  per  via  di  tagli ,  che  fo¬ 
no 
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no  mezzi  afsolutamente  necefsarj  per  guarire  ra¬ 
dicalmente  dai  più  de'  lini ,  che  nafcono  per  fup- 
purazione  della  pinguedine,  che  fafcia  lo  sfintere 
deir  ano  . 

Della  difficoltà  che  s’  incontra  fpeffio  nella., 
naturale  abolizione  de’  fini  recentemente  nati 
nell*  ano  ,  ne  porterò  un  altro  efempio  eh5  è 
il  feguente. 


OSSERVAZIONE  XV. 

Piaga  finuofa  all '  ano .  Apertura  del  fino  . 

UN  nobiP  Uomo  Fiorentino,  d’anni  circa  25, 
graffietto  ,  e  che  ha  una  grande  effervefeenza 
cP  umori  ,  come  fi  rileva  dal  colore  roffio  delle 
guance  ,  alla  fine  di  Gennaio  1775  s’  ammalò  di 
febbre  fintomatica  d’  un’  infiammazione  che  li  at¬ 
taccò  la  vefcica  ,  e  V  interino  retto . 

Dall’  infiammazione  della  vefcica  nacque  F 
ifeuria  v  Per  motivo  di  quefto  male  che  durò  ot¬ 
to  giorni  ,  fu  neceffiaria  la  firingatura  .  Al  collo 
della  vefcica  vi  nacque  un  afeeffio  che  s’  aprì  in¬ 
ternamente  ,  poiché  le  marce  efeirono  dall’  uretra 
infieme  colle  orine  .  Un  giorno  nel  far  forza  per 
efpellere  le  fecce  inteftinali  ,  feguì  uno  feoppio , 
il  quale  fu  feguitato  da  copiofe  marce  ,  delle  qua¬ 
li  n’  efeirono  dall’  ano  ,  e  dall’  uretra  .  In  feguito 
di  quefto  male  infiammatorio,  comparve  un  afeef- 
fo  all*  ano  .  Ne  fu  fatta  V  apertura  ,  e  medicata 
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la  piaga  *  dalla  quale  nella  notte  confecutiva  alla 
fera  delF  apertura  dell’  afcefio  nacque  due  volte 
l’emorragia,  che  fu  confiderata  confillere  in  quat¬ 
tro  libbre  di  fangue  . 

Pa (Iati  cinque  giorni  dall’  apertura  dell5  afcef¬ 
fo  ,  nacquero  nuovi  fegni  d5  infiammazione  per  al¬ 
tro  efterna  ,  efiendo  tumefatte  le  labbra  della  pia¬ 
ga  ,  ed  efiendo  nata  una  tumefazione  eftefa  pel 
perineo,  e  per  lo  fcroto  .  Quivi  nacque  un  afcef¬ 
fo  che  fu  aperto  con  efito  felice  .  L5  infiamma¬ 
zione  della  piaga  efifiente  all5  ano  produceva  quan¬ 
tità  di  marce  ,  e  quelle  venivano  parte  di  dentro 
l5  ano  ,  e  parte  dal.  perineo  .  Il  malato  ,  e  i  fuoi 
parenti  vollero  fare  un  confulto  .  Quello  fu  fatto 
la  mattina  de5  15  Febbraio  .  Vi  fi  trovò  il  Sig. 
Dottor  Franchi ,  il  cerufico  della  cafa ,  il  cerufico 
che  aveva  fatta  la  firingatura  ,  e  Y  apertura  dell5 
afcefso  .  Con  efiì  loro  vi  fui  io  come  fopracchia- 
mato  .  Mi  fecero  vedere  il  male  confillente  in_* 
una  piaga  nata  dall5  apertura  d5  un  afcelfo  dell* 
ano.  La  piaga  abondava  di  marce  ,  che  parte  ve¬ 
nivano  di  dentro  l5  ano  ,  e  parte  dal  perineo  .  In 
quel  confulto  fi  conclufe,che  bifognava  afpettare 
che  le  fuppurazioni  finifsero  ,  quindi  ofservare  fe 
i  voti  finuofi  del  perineo  ,  e  quei  che  dall5  ano 
pafsavano  dietro  dello  sfintere  s5  abolifsero ,  come 
veggiamo  ,  che  qualche  volta  fegue  quando  il  male 
è  molto  recente  com’  era  quello  .  Dopo  pafsata 
qualche  fettimana  dal  fatto  confulto  ,  mi  fecero 
vedere  nuovamente  quello  malato  ,  nel  quale  tro¬ 
vai  la  fuppurazione  che  era  fui  terminare  .  Dilli 

che 
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che  dopo  terminala  di  parecchi  giorni  la  fuppura- 
zione ,  farebbe  convenuto  offervare  con  lo  fpecillo 
fc  i  fini  fi  fodero  aboliti. 

PalTate  alcune  fettimane  fui  chiamato  in  nuo¬ 
vo  confuito  per  rilevare  lo  flato  del  male .  Il  fino 
che  dalP  ano  pattava  al  perineo  s’  era  abolito*  Il 
fino  che  fi  partiva  dall*  ano,  e  fi  perdeva  dietro  il 
mufcolo  coftrittore  dell’eftremità  deirinteftino  ret¬ 
to,  efifleva  Tempre,  quindi  determinammo  d- aprir¬ 
lo  per  prevenire  il  nafcimento  della  fiftola,  come.» 
facilmente  Tuoi  feguire  eh*  ella  fi  produce . 

V  apertura  del  fino  fece  ftrada  alla  più  pron¬ 
ta  guarigione  ottenuta  coir*  aiuto  delle  fole  fila., 
afeiutte,  fuori  che  nell*  ultimo  della  cura,  che  bi- 
fognò  la  pietra  infernale,  come  fa  il  Sigf  Benedet¬ 
to  Valli  che  fu  il  cerufico  curante* 

L*  ano  è  foggetto  a  molti  altri  mali ,  de5  quali 
uno  che  mi  forprefe  fu  quello  del  quale  la  mattina 
de*  20  Ottobre  1774  io  trovai  malato  uno  de5  no- 
ftri  Signori  legali .  Egli  è  giovine ,  alto ,  magro ,  e 
alquanto  pallido. 

Le  moroidi  alle  quali  egli  era  foggetto  sy  apri¬ 
vano,  quindi  efeiva  del  fangue,  e  il  malato  guariva. 
Alcuni  giorni  prima  de*  20  Ottobre  egli  aveva  avuti 
de*  fegni  di  nuove  moroidi.  Quefta  volta  fu  attali- 
to  da  un  dolore  tanto  grande ,  che  nella  notte  pre¬ 
cedente  alla'  mattina  de*  20  Ottobre  non  dormì  pun¬ 
to  .  Mi  mandò  a  chiamare  follecitamente.  Li  tro¬ 
vai  E  ano  rovefeiato ,  e  eh*  era  doventato  della  fi¬ 
gura  d*  una  cipolla .  Gl*  integumenti  dell*  ano  era¬ 
no  convertiti  in  un  anello  duro ,  che  ftrozzava  tut¬ 
to 
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to  quel  voluminofo  corpo  duro  ,  molto  dolente, 
dove  nero,  e  dove  livido.  Una  grande  infiamma¬ 
zione  era  fiata  quella  che  prodotto  aveva  tanto  ma¬ 
le,  al  quale  cominciai  a  dare  efico  con  delie  fcari- 
ficazioni .  Dopo  efeita  una  quantità  di  fangue , 
che  furono  alquanto  ammencite  le  moroidi  interne 
eh"  erano  quelle  che  colla  loro  grande  tumefazione 
formavano  il  tumore  ,  medicai  le  ferite  colle  fila 
afeiutte  pigiate  con  de*  piumacciuoli  >  e  fermate  col¬ 
la  falciatura  compreflìva . 

La  cura  la  continovai  colle  fila  rifpetto  alle  fe¬ 
rite  ,  e  fopra  il  rumore  v*  applicai  in  apprefib  Y  im- 
piaftro  di  pane  e  latte  con  deli’  olio  di  mandorle 
dolci .  Con  quelli  foli  aiuti  il  tumore  fi  dileguò  af¬ 
fatto  ,  le  piaghe  cicatrizzarono  beniflimo  ,  e  Y  ano 
ritornò  nel  fuo  eilere. 
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DELLE  VARIE  SPECIE  DELLE  ANEURISME 

Che  n  a  (cono  nella  piegatura  del  cubito  per  caufa 
della  ferita  fatta  per  canear  fangue . 


E  aneurifme  fono  tumori  pulfanti  del* 
le  arterie . 

Le  aneurifme  fi  dividono  in  due^ 
fpecie  ,  vere  ,  e  falfe. 

Le  aneurifme  vere  fono  tumori  comporti  di 
fangue  ftagnante  in  un  facco  nato  dallo  sfiancamene 
to  delle  tuniche  delle  arterie  .  Quefte  fi  sfiancano 
quando  la  forza  elaftica  del  fangue  fupera  la  re- 
fiftenza  delle  loro  tuniche  . 

Le  aneurifme  fpurie  fono  tumori  comporti  di 
fangue  efcito  dall3  apertura  dell’  arteria  . 

L3  una ,  e  l3  altra  fpecie  di  quefti  tumori  aneu- 
rifmatici  quando  nafce  nella  piegatura  del  cubito 
per  il  folito  è  effetto  della  ferita  che  fi  fa  per  ca¬ 
var  fangue  • 

OS* 
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Aneurisma  <vero  nato  nella  piegatura  del  cubito 

per  caufa  di  ferita  . 

UNa  fanciulla  di  famiglia  nobile  ,  nel  fettimo 
anno  dell3  età  fua  ,  eflfendo  malata  di  feb¬ 
bre  ,  le  fu  cavato  fangue  dalla  piegatura  del  cu¬ 
bito  deliro.  Ciò  feguì  nel  Luglio  del  1754.  Nell3 
atto  della  creazione  della  ferita  ,  la  malata  fi  ri¬ 
tirò  .  Nel  luogo  della  ferita  fatta  per  cavar  fan¬ 
gue  vi  nacque  un  poca  d’  infiammazione  fenrza». 
niente  di  fuppurazione  .  La  ferita  cicatrizzò  facil¬ 
mente  5  fe  non  che  dopo  pattati  alcuni  giorni  com¬ 
parve  un  tumoretto  pulfante  dove  fu  cavato  fan* 
gue  .  La  prima  fcoperra  fu  fatta  da  una  donna 
di  fervizio  ,  che  lo  manifeftò  fubito  ai  padroni 
che  lenza  perder  tempo  fecero  vifitare  la  loro  fi¬ 
glia  ad  un  medico  Lombardo  chiamato  il  Sig. 
Dottore  Scaratti  .  Quelli  giudicò  quel  tumoretto 
pulfante  per  un"  aneurifma,  e  ditte  che  conveniva 
curarlo  per  via  della  compresone  .  Quell*  opera¬ 
zione  fu  da  elfo  medico  cominciata  ,  e  continova- 
ta  per  ottervare  fe  con  quello  mezzo  il  tumore  fi 
dileguava  fenza  altro  aiuto.  Ma  vedendoli  che  ciò 
non  feguiva ,  io  fui  chiamato  in  confulto  col  no¬ 
minato  medico. 

L*  aneurifma  era  certa .  Il  rimedio  era  quello 
della  compresone  ,  fopra  della  quale  io  infittii 
validamente  . 

Il  confulto  fu  fatto  nel  Settembre  circa  due 

mefi 
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mefi  dopo  la  cavata  del  fangue .  Fa  in  quel  con- 
fulto  che  il  Sig.  Dottore  Scaratti  mi  dille  che  fin 
dalla  prima  vifita  del  tumore  aneurifmatico  egli 
aveva  rilevata  la  mancanza  del  polfo .  Quella  no¬ 
tizia  portava  a  fofpettare  che  F  arteria  folle  fiata 
ferita  colla  lancetta  .  Di  quello  fofpetto  non  ne 
dilli  nulla  ai  parenti  ,  i  quali  per  altro  vollero 
fapere  da  me  da  che  cofa  io  credeva  che  folle 
nata  F  aneurifma  .  Io  dilli  loro  ,  che  F  aver  fe¬ 
rita  la  vena  immediatamente  unita  coll5  arteria^ 
poteva  elfere  fiato  tutta  la  caufa  di  quello  male  , 
molto  più  che  la  ragazza  efifendo  rachitica  ,  il  fuo 
fangue  molto  elaftico  dovette  con  facilità  sfian¬ 
care  F  arteria  dov5  ella  s5  era  indebolita  per  mo¬ 
tivo  della  ferita  fatta  per  cavarle  fangue  . 

Il  Cavalier  Maggio  allora  com miliario  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  avendo  intefo  par¬ 
lare  di  quello  cafo  ,  volle  che  io  lo  informalfe^ 
della  natura  del  male,  e  della  cagione,  dalla  quale 
io  lo  credeva  nato  .  Io  non  li  diflì  di  più  di  quel 
che  io  aveva  già  detto  ai  parenti  della  malata  per 
la  pura  verità  ,  e  per  foitenere  infieme  la  ftima 
di  quel  cerufico  ,  del  quale  io  feppi  che  non  ne 
avevano  più  cercato  dopo  il  nafcimento  dell5  aneu¬ 
rifma  .  So  bene  che  lo  fielfo  cerufico  leppe  come 
io  parlai  per  difenderlo  dall5  accula  che  la  ferirà 
fatta  per  cavar  fangue  folle  fiata  quella  la  caufa 
promotrice  dell5  aneurifma  . 

Della  malata  io  non  ne  feppi  altro  ,  fe  non 
nel  Febbraio  ,  cinque  mefi  dopo  il  primo  con- 
fulto  .  Mi  vollero  confultare  di  nuovo  perchè  il 

N  turno- 
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tumore  aneurifmatico  crefceva  ,  in  vece  di  ficema- 
re.  In  fatti  io  lo  trovai  crefciuto.  Ciò  non  ottante 
infittii  per  la  continovazione  della  compresone . 

V  aneurifma  ftiede  un  tempo  lungo  in  quel¬ 
lo  flato  nel  quale  la  trovai  la  prima  volta  ,  ma 
poi  fcemò ,  e  finalmente  fi  dileguò  affatto  . 

Quello  che  cavò  fangue  ha  pubblicato  colle 
ftampe  che  la  pulfazione  propria  di  quel  tumore 
nato  nella  piegatura  del  cubito  nel  luogo  dove 
fu  fatta  la  ferita  per  cavar  fangue,  da  tutti  fuori 
che  dai  periti  fu  attribuita  alla  miflìone  del  fan¬ 
gue ,  e  caratterizzata  per  un  effetto  d’  aneurifma. 

Io  folo  fui  quello  che  confultato  col  Signor 
Dottore  Scaratti  confermai  F  idea  d3  aneurifma  , 
dunque  anch3  io  fecondo  le  fue  belle  ma  incon¬ 
cludenti  parole  non  fono  capace  di  diftinguere.» 
un3  aneurifma  . 

L3  averlo  io  difefo  quanto  mai  potei  dall3  ef- 
fer  ei  flato  incolpato  che  tutto  il  male  fotte  nato 
da  lui  ,  fervi  perch3  ei  tacitamente  mi  dette  que¬ 
llo  nuovo  affettato  della  dififtima  eh3  egli  ha  avu¬ 
ta  di  me  ,  che  fono  flato  fuo  maeftro  ,  e  difen- 
fore  anco  in  altre  occafioni  di  cofe  di  chirurgia . 

OSSERVAZIONE  II. 

Aneurifma  nata  nella  piegatura  del  cubito  per  caufa 
della  ferita  fatta  per  cavar  fangue  . 

UN  giovinotto  Bolognefe  ,  molto  vigorofo  ,  e 
che  ferve  il  medico  Sig.  Dottor  Pratefi  5 

nell3 
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iielP  Aprile  del  1775  ebbe  bifogno  di  farfi  ca¬ 
var  fangue  .  L3  operazione  fu  fatta  nella  piegatu¬ 
ra  del  cubito  deftro  .  Dopo  cicatrizzata  di  qual¬ 
che  giorno  la  ferita  ,  nel  luogo  della  cicatrice^ 
nacque  un  tumore  molto  pulfante  .  Alla  fcoper- 
ta  di  quello  male  ,  il  malato  fubitamente  fu  man¬ 
dato  a  cafa  mia  dal  fuo  padrone  perchè  io  lo 
vifitafiè  . 

Dalla  vifita  che  li  feci  rilevai  V  efiflenza  d3 
un’  aneurifma  .  Il  tumore  aneurifmatico  era  al¬ 
quanto  grofso ,  ed  aveva  molta  pulfazione  .  Pi¬ 
giato  cedeva  ,  e  fubito  ricompariva.  Io  ne  intra- 
prefi  la  cura  con  de"  piumacciuoli  ,  e  colla  fa¬ 
lciatura  compreflìva  . 

Chi  fu  5  che  cavò  fangue  vide  V  aneurifma, 
mi  pregò  di  volerlo  difendere  .  La  difefa  che  li 
feci  validamente  confilìè  nell3  aver  io  detto,  che 
l3  aneurifma  poteva  efser  nata  dall3  efsere  Hata 
ferita  la  vena  immediatamente  unita  coll'arteria, 
onde  quella  indebolita  avefse  ceduto  all3  elaflicità 
del  fangue  ,  e  laonde  fofse  nata  l3  aneurifma. 

A  chi  cavò  fangue  ballò  l3  averlo  io  difefo 
così  ,  e  non  l3  importò  il  faper  l3  efito  del  ma¬ 
le  ,  che  forfè  non  farebbe  nato  s3  egli  avefse  pro¬ 
fittato  d3  averli  detto  il  malato  che  a  Bologna 
fua  patria  li  avevano  fempre  cavato  fangue  con 
grande  cautela  in  quella  parte  . 

La  cura  del  tumore  aneurifniatico  fu  conti- 
novata  colla  compresone  ,  tanto  che  col  corfo 
de’  meli  finì  di  pulfare  ,  e  appoco  appoco  fi  di¬ 
leguò  affatto  . 

N  2 
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Dalla  combinazione  dell’  efito  felice  di  que- 
fti  due  tumori  aneurifmatici  io  ho  prefo  motivo 
di  fare  quella  refleffione  ,  che  chi  fa  che  quando 
da  me  ,  e  da  altri  cerufici  s3  è  prefa  la  rifoluzione 
d3  allacciare  Y  arteria  convertita  in  un  tumore  , 
avendo  afpettato  ,  non  fi  fofife  veduto  dileguare 
il  male  ,  com’  è  feguito  ne’  due  qui  fopra  accen¬ 
nati  foggetti  ,  quindi  non  fi  farebbe  avuto  il  di- 
fpiacere  di  veder  nafcere  in  chi  le  mortali  con- 
vulfioni  ,  e  in  chi  il  fatale  sfacelo  .  E*  vero  che 
quelle  molto  funelle  confeguenze  deir  allacciatu¬ 
ra  dell’  arteria  malata  d’  aneurifma  nella  piegatu¬ 
ra  del  cubito  non  fono  nate  fempre  ,  ma  balla 
che  ciò  fia  feguito  una  qualche  volta  per  do¬ 
verle  temer  fempre  ,  e  con  quello  giulto  timore 
gioverà  attenerli  più  che  fi  può  dall"  allacciatura . 

OSSERVAZIONE  III. 

Cancrena  d3  un  aneurifma  nata  -per  caufa  della 
ferita  fatta  per  cavar  fangue  . 

UN  giovinetto  Fiorentino  d’  anni  1 2  s’  am¬ 
malò  d’  angina  .  Per  caufa  di  quello  male 
li  fu  cavato  fangue  dalla  piegatura  del  cubito  de¬ 
liro  .  L3  operazione  fu  fatta  1*  ultimo  giorno  di 
Luglio  1767. 

Nel  luogo  della  già  cicatrizzata  ferita  vi  nac¬ 
que  un  gran  dolore  ,  per  il  quale  fu  confultato 
un  cerufico  5  che  trovò  la  parte  dolente  malata 
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d’  un  tumore  aneurifmatico  .  Quefto  male  fu  cu- 
rato  colla  compreffione  ,  che  fu  fatta  mediante., 
una  fpecie  di  torcoiare  proprio  per  l5  aneurifma 
della  piegatura  del  cubito  . 

ElTendofi  cancrenato  il  tumore,  e  nel  comincia¬ 
re  della  feparazione  della  parte  cancrenata  effendo 
principiata  l'emorragia,  il  malato  fu  dato  alla  cura 
del  maeftro  chirurgo  già  Simone  Scarlatti.  11  ma¬ 
lato  era  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 

Crefciuta  efsendo  la  feparazione  della  cancre¬ 
na  ,  e  aumentatafi  1'  emorragia  ,  io  fui  confuta¬ 
to  ,  e  quefto  fu  la  mattina  de*  27  Ottobre  17Ó7. 
Vi  bisognava  un  pronto  riparo  ,  e  quefto  fu  di 
fcuoprire  Y  arteria  ,  e  d5  allacciarla  .  U  allaccia¬ 
tura  dell"  arteria  fu  un'  operazioue  molto  difficile 
perchè  coll'  ago  s5  incontrava  una  durezza  che.» 
refifteva  come  fe  fofse  flato  ofso  .  Bifognò  allac¬ 
ciare  Y  arteria  in  più  luoghi  prima  d’  avere  la 
certezza  che  Y  emorragia  farebbe  ceffata  fiera¬ 
mente  .  Le  allacciature  dell5  arteria  ferrarono  anco 
quel  gruppo  di  durezza  che  fi  fentiva  da  per  tut¬ 
to  dove  dovevafi  pafsare  coll5  ago  . 

Appi  icate  le  fila  ,  mefse  le  pezze  ,  e  fatta  la 
fafciatura  moderatamente  compreffiva ,  allentammo 
il  torcoiare  che  avevamo  applicato  alla  metà  dei 
braccio  . 

Se  in  quell5  allacciatura  fatta  in  mezzo  ad 
un  corpo  molto  duro  vi  venifse  comprefo  il  ner¬ 
vo  ,  come  fi  può  fa  pere  ?  Il  polfo  non  fi  perfe 
mai  •  Il  calore  vi  fi  mantenne  fempre  .  11  fenfo 
pure  non  foffrì  alcun*  alterazione . 


Do- 
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Dopo  quattro  giorni  dall’  operazione  fcuo- 
primmo  la  piaga  ,  la  trovammo  in  un  buono  fla¬ 
to  .  La  cuoprimmo  di  nuovo  colle  fila  afciutte 
dopo  averla  lavata  coll’  acqua  tiepida  . 

In  appretto  nacque  la  corruzione  che  fu  ef¬ 
fetto  d’  un5  infiammazione  che  guaftò  V  arteria-, 
dov’  ella  era  fiata  allacciata  ,  onde  ritornò  1’  emor¬ 
ragia  ,  per  caufa  della  quale  bifognò  rinnovare.. 
T  allacciatura  . 

L’  infiammazione  che  attaccò  la  piaga  ,  oltre 
r  aver  diflrutte  molte  delle  parti  molli  riunite 
nella  piegatura  del  cubito,  afflitte  tutto  quel  cor¬ 
po  con  ardentittìma  febbre  ,  e  v’  indutte  un  lan¬ 
guore  tale  ,  che  vi  fu  un  tempo  ,  nel  quale  per¬ 
iamo  quafi  affatto  le  fperanze  d’  avere  il  contento 
che  colf  opera  noftra  fi  fotte  rifanato  il  ragazzo  . 

In  mezzo  ad  un  forte  timore  di  vicina  mor¬ 
te  ,  fcemò  la  febbre  ,  cefsò  il  dolore  ,  e  la  cor¬ 
ruzione  .  Le  parti  corrotte  fi  fepararono,  nacque 
la  nuova  carne  ,  e  lì  fece  la  cicatrice  fenza  aver 
fatta  mai  alcuna  variazione  nella  medicatura . 

Nel  tempo  della  grande  infiammazione  dalla 
quale  nacque  la  corruzione,  s’indurì  talmente  il 
mufcolo  biccipite,  che  il  cubito  fi  diftendeva  con 
della  difficoltà  .  Quella  venne  fuperata  coll’  aiu¬ 
to  de’  bagni  ,  e  degl’  impiaftri  ammollienti. 

Il  giovinetto  eh’  è  flato  il  foggetto  di  tanto 
male  cominciato  dalla  ferita  fatta  per  cavarli  fan- 
gue  ,  partì  dallo  Spedale  la  mattina  de’  3  Gen¬ 
naio ,  poco  più  di  due  mefi  dopo  fattali  la  gran¬ 
de  ,  e  deferitta  operazione  di  tre  allacciature  d’  un 
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gruppo  di  materia  nella  quale  fi  trovava  confufa 
anco  F  arteria  . 

Nella  lua  partenza  dallo  Spedale  non  aveva 
altro  male  ,  che  una  grande  debolezza  nel  pol¬ 
lice  ,  e  nell’  indice  .  S’  egli  avelie  voluto  riatta- 
mere  diviaro  il  fuo  meftiero  del  Sarto  non  avreb¬ 
be  potuto  farlo  a  motivo  dell3  accennato  inde¬ 
bolimento  . 

Si  vuole  qui  avvertire  che  mentr’  egli  era.», 
vicino  alla  morte  ,  fi  fparfe  per  Firenze  la  falfa 
nuova  che  noi  trattavamo  di  fare  F  amputazione 
del  braccio  .  I  parenti  del  malato  avendo  fenri- 
to  parlare  di  quefF  amputazione,  fi  lafciarono  do¬ 
minare  talmente  dall3  ira  verfo  il  certifico  che  ave¬ 
va  cavato  fangue ,  che  fenza  aificurarfi  prima  della 
verità,  rifpetto  all3  amputazione  del  braccio,  af- 
falirono  colla  fpada  alla  mano  quel  povero  ceru- 
fico  ,  che  quantunque  patta  (Te  i  fettant3  anni  feppe 
farli  una  valida  difefa  colla  fpada  .  Subito  eh3  ei 
conobbe  d’  aver  metta  in  ficuro  la  fua  vita  ,  ven¬ 
ne  a  cafa  mia  correndo  ,  e  colle  lacrime  agli  oc¬ 
chi  mi  raccontò  qualche  li  era  feguito  nella  fua 
vecchia  età .  Mi  pregò  che  per  quanto  era  poi- 
fibile  ,  noi  non  faceffimo  l3  amputazione  .  Io  F 
aflìcurai  che  neppure  c3era  venuta  in  mente  queflF 
operazione  ,  e  F  animai  a  volere  fperare  ,  che  il 
malato  guarirebbe  .  Avendo  io  fatta  nafeere  la^* 
fperanza  della  guarigione  dalFefler  cedati  gli  effet¬ 
ti  d5  uiF  infiammazione  capace  di  diftruggere  anco 
la  vita  s}  ella  fotte  andata  avanti  così  precipitofa- 
mente  com3  era  feguito  con  noftro  gran  cordoglio^ 

io- 
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folito  tributo  che  pagano  all*  umanità  i  cerufici 
impegnati  nelle  grandi  e  difficili  operazioni  . 

Anco  da  tutto  quelche  feguì  di  male  per  caufa 
della  ferita  fatta  per  cavar  fangue  a  quel  giovi¬ 
netto  da  noi  curato  nello  Spedale  ,  prefi  moti¬ 
vo  di  far  rilevare  ai  nollri  liudenti  quanto  bifo- 
gna  effer  cauti  nel  cavar  fangue  ,  mentre  una  tale 
ferita  può  efler  cagione  di  confeguenze  molto  tri- 
ile  ,  come  ne  ho  degli  altri  efempj  ,  de3  quali  vo¬ 
glio  raccontarne  ancora  qualcun3  altro  . 


OSSERVAZIONE  IV. 

Tumore  compojlo  di  [angue  e  [cito  dalla  ferita  dell'  arteria 
principale  della  piegatura  del  cubito .  Operazione 
fatta  per  rimediare  al  detto  male . 

UN  giovinetto  Fiorentino  epilettico  un  giorno 
fu  afsalito  da  quelìo  male  con  tanta  forza, 
che  i  luoi  parenti  dubitando  fortemente  della-, 
morte  ,  cercarono  d3  un  cerufico  per  farli  cavar 
fangue  .  L3  operazione  fu  fatta  in  tempo  che  il 
malato  fi  dibatteva  .  Tanto  ballò  perchè  in  quei 
moti  di  tutto  il  corpo ,  il  cerufico  invece  d’  apri¬ 
re  la  vena  aprifife  V  arteria  .  Cavato  il  fangue  , 
e  curata  la  ferita  ,  fi  fece  la  cicatrice  .  Nel  luo¬ 
go  della  cicatrice  non  tardò  molto  a  nafcere  un 
tumore  ,  che  lo  difsero  pulfante .  Da  ciò  fu  for¬ 
mato  il  giudizio  d3  un3  aneurifma  Efsendo  io 
flato  chiamato  per  decidere  fopra  la  vera  natura 
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del  tumore  ,  lo  trovai  di  gran  mole  ,  niente  pul- 
fante  ,  eftefio  per  il  braccio  ,  e  dov’  era  la  cicatri¬ 
ce  della  ferita  fatta  per  cavar  fangue  egli  aveva 
una  vefcichetta  così  fiottile  ,  che  poco  vi  voleva 
perchè  s’  aprirte  . 

10  decifi  per  un’  aneurifma  fpuria  ,  cioè  per 
un  tumore  comporto  di  fangue  efcito  dalla  feri¬ 
ta  deir  arteria  .  Dirti  erter  neceffaria  1’  operazione 
dell"  apertura  del  tumore  per  dar’  efito  al  fangue, 
altramente  non  fi  poteva  procurare  al  malato  il 
recuperamento  della  falute  . 

Chi  aveva  veduto  prima  di  me  quel  malato 
dopo  natoli  il  deferitto  tumore  ,  non  volle  im- 
pegnarfi  all1  operazione',  eh’  ei  per  altro  conob¬ 
be  necertarirtìma  ,  avendo  fino  applicato  il  torco- 
lare  al  braccio  per  averlo  pronto  nel  cafo  che  fi 
folle  rotta  V  accennata  vefcichetta  ,  e  che  V  emor¬ 
ragia  averte  prefo  piede  . 

11  malato  fu  meifo  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  ,  e  mi  furono  fatte  delle  premu¬ 
re ,  perchè  lo  volefle  curare  io.  Lo  ricevei  col 
torcolare  applicato  al  braccio  per  il  deferitto  mo¬ 
tivo  d*  una  ben  giufta  paura  dell'  emorragia  ,  fe 
il  tumore  fi  forte  aperto  .  In  fatti  la  vefcichetta 
era  iempre  più  fiottile  .  Non  vi  era  tempo  da 
perdere,  onde  alla  prefenza  di  tutti  quelli  che  vol¬ 
lero  profittare  della  vifta  d’  un5  operazione  gran¬ 
de  ,  e  molto  rara  *  io  levai  quel  torcolare  , 
applicai  il  mio  torcolare  più  alto  che  potei  per-- 
che  così  richiedeva  il  bifogno  di  dovere  operare 
fopra  un  tumore  eftefio  molto  per  il  braccio  chJ  è 

O  dove 


1 


i#5  Mem.  III.  Osserv.  IV. 

dove  il  medefimo  tumore  aveva  tutta  la  fua  fede 
in  vece  ,  che  quella  fotte  nella  piegatura  del  cu¬ 
bito  ,  luogo  della  ferita . 

Sedente  il  malato  fuori  del  letto  ,  li  feci  te¬ 
ner  fermo  tutto  P  articolo  ,  e  piegatoli  un  poco 
il  cubito  per  poter  follevare  alla  meglio  gP  inte¬ 
gumenti  5  quelli  gli  aprii  con  un  taglio  fatto  fe¬ 
condo  la  direzione  del  tumore  ,  e  il  detto  taglio 
lo  feci  grande  quanto  richiedeva  il  bifogno  d’ave¬ 
re  facilità  nel  cavare  il  fangue  ,  curare  la  ferita^, 
dell’ arteria,  e  in  appretto  poter  medicare  la  piaga. 

Aperta  la  cavità  del  tumore  ,  comparvero  al¬ 
cuni  Arati  di  fangue  convertito  in  carne  attaccata 
a  tutta  la  fuperficie  interna  di  quel  tumore,  del 
quale  ne  formavano  come  un  follicolo  ,  o  fia  il 
continente  .  La  materia  contenuta  era  un  gran_. 
globo  di  foltanza  di  qualità  polipofa  nata  anch* 
effa  per  mutazione  di  follanza  del  fangue  arterio- 
fo  .  Tirato  fuori  del  tumore  quel  corpo  polipofo 
venne  via  quantità  di  fangue  fciolto  .  Staccai  3  e 
portai  via  tutti  gP  accennati  firati  carnofi  ,  e  pu¬ 
lita  così  la  cavità  del  tumore  ,  allentammo  il  tor- 
colare  ,  e  vidamo  fubito  comparire  una  polla  di 
fangue  dalP  apertura  dell’  arteria  .  Cofa  partico¬ 
lare  fu  che  vi  era  qualche  diftanza  dal  luogo  di 
quell’  apertura  al  luogo  dove  cominciava  il  tu¬ 
more  che  come  ho  detto  era  tutto  eflefo  per  il 
braccio  ,  e  la  materia  della  fua  compofizione  era 
•tutta  tragl’  integumenti  ,  e  i  mufcoli  ,  nel  luogo 
dove  non  fi  trova  altro  che  cellulare  . 

Serrato  di  nuovo  il  torcolare  ,  applicai  più 
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piumacciuoli  di  fila  full*  apertura  dell*  arteria  . 
Colle  fila  empii  tutta  quanta  la  cavità  preceden¬ 
temente  occupata  dalle  defcritte  tre  varie  fpecie 
di  materia  nata  per  fermentazione  del  fangue  che 
efciva  via  via  dall3  apertura  dell'  arteria  . 

Oltre  le  fila  applicai  i  piumacciuoli  ,  e  feci 
la  fafciatura  compreffiva  .  Rimifamo  il  malato  nel 
letto  ,  li  accomodammo  il  braccio  ,  e  cubito  con 
de3  guanciali ,  e  allentammo  il  torcolare .  Nel  fog- 
getto  di  quell:3  operazione  noi  offervammo  la  man¬ 
canza  del  polfo  avanti,  e  dopo  1*  operazione  ,  fen- 
za  che  c3  accorgevano  che  da  ciò  nafcefìfe  alcuna 
male  . 

L3  operazione  che  io  ho  defcritta  non  pote¬ 
va  efsere  più  confolante  di  quelchè  ella  fu  ,  ef- 
fendofi  così  aperta  la  itrada  alla  guarigione  che 
non  fi  poteva  fperare  d3  ottenere  altramente  ,  ed 
effendomifi  data  amplilfima  occafione  di  dare  agli 
Rudenti  di  chirurgia  un’  ottima  lezione  fopra  la 
natura  d3  un  male  ,  eh3  è  bene  che  non  fegua  ,  e 
feguito  che  è  ,  fi  fappia  come  doverlo  curare  . 

La  cura  della  piaga  nata  da  quefta  grande 
operazione  fu  molto  faltidiofa  per  la  grande  dif¬ 
ficoltà  che  vi  fu  prima  che  fi  chiudellè  labil¬ 
mente  T  apertura  dell’  arteria  .  L3  emorragia  ritor¬ 
nò  più  ,  e  più  volte  nel  corfo  d3  alcune  fettima- 
ne  .  1/  epilelfia  fi  fece  aliai  frequente  .  Traila  fre¬ 
quenza  dell3  epilelfia ,  e  lo  fpefleggiare  dell3  emor¬ 
ragia  proveniente  dall3  arteria  eh3  era  fempre  aperta  , 
fi  faceva  ogni  giorno  maggiore  la  paura  della  morte 
di  quel  corpo  diventato  miferabiliffimo  nelle  for- 
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ze  ,  e  nello  fpirito  .  Una  mattina  che  io  andai  per 
medicarlo,  come  foleva  fare  ogni  giorno,  lo  tro¬ 
vai  privo  affatto  della  cognizione,  ed  era  divenuto 
così  languido  che  pochiffìmo  più  di  male  vi  fareb¬ 
be  abbifognato  per  fpengere  affatto  la  vita  di  quel 
corpo  che  per  naturale  colf ituzione  era  graciliffimo. 

In  quella  mattina  non  trovai  opportunità  di 
poterli  giovare  con  cofa  alcuna  ,  feppure  non  li 
fu  di  qualche  giovamento  V  averli  fatto  bagnare 
le  labbta  con  del  mofcado  .  Io  m’  afpettava  di 
avere  in  breve  la  nuova  della  morte  .  In  fatti 
dopo  due  ore  mandai  a  vedere  fe  era  morto  . 
Seppi  che  ancora  viveva  .  Ritornai  fubito  a  vi- 
fitarlo  .  Lo  trovai  un  po’  poco*  riavuto  da  quel 
gran  languore  col  quale  io  lo  aveva  lafciato  . 
Allargai  la  mano  col  farli  prendere  il  mofcado, 
tanto  che  di  moribondo  che  era  ,  riforfe  con  qual¬ 
che  fperanza  .  Quella  andò  fempre  crefcendo,  per¬ 
chè  r  emorragie  cefsarono  in  confeguenza  d’  ef- 
lerfi  chiufa  labilmente  V  apertura  dell5  arteria 
fenz5  altro  aiuto  ,  che  quello  delle  fila  afciutte , 
de"  piumacciuoli  ,  e  della  fafciatura  comprefliva  . 

Il  male  fi  ridufse  a  femplice  piaga  ,  ma  que¬ 
lla  fu  tanto  difficile  a  cicatrizzare  ,  quanto  con 
difficoltà  grande  cicatrizzano  le  piaghe  che  nafco- 
no  negli  epilettici .  Spefso  nafceva  della  carne  cat¬ 
tiva  ,  che  bifognava  dillruggere  per  via  della  pie¬ 
tra  infernale,  e  con  frequenza  nafcevano  delle  pic¬ 
cole  e  delle  grandi  corruzioni  .  Tutto  effetto  di 
quelle  fleife  cattive  fermentazioni  ,  dalle  quali  na¬ 
fceva  la  tanto  incomoda  epileffia  . 


La 


Mem.  III.  Osserv.  IV.  109 

La  cura  la  cominciai  nell5  autunno  di  cinque 
anni  fono  5  e  la  terminai  nella  primavera  5  fei  mefi 
dopo  l5  operazione  .  Quefta  fece  ftrada  neceflfaria 
alla  creazione  d5  una  piaga  che  durò  lungo  tempo  5 
ma  che  terminò  felicemente  .  La  lunghezza  della 
cura  della  piaga  fu  relativa  alla  qualità  flogiftica 
degli  umori  . 


OSSERVAZIONE  V. 

\ 

Tumore  della  medcfima  fede  del  precedente  terminato 
nella  morte  fenza  aver  fatta  operazione  • 

UN  Prete  Fiorentino  chiamato  il  Sig.  Gio.  Ba- 
tifta  Lombardi  nel  fettantun5  anno  dell5  età 
fua  5  e  al  principio  di  Maggio  1767  fi  fece  ca¬ 
var  fangue  dalla  piegatura  del  braccio  finiftro  . 
Il  fangue  elei  con  forza  5  fecondo  il  racconto  che 
ne  faceva  lo  fletto  Prete  .  Dopo  cavato  fangue  , 
e  medicata  la  ferita  ,  efeì  nuovo  fangue  -  Il  ce¬ 
ruleo  fece  una  fafeiatura  più  comprimente  della 
prima  .  Pafsate  24  ore  ,  la  ferita  era  faldata  to¬ 
talmente  . 

Dopo  undici  giorni  dalla  ferita  fatta  per  ca¬ 
var  fangue  nacque  un  gran  dolore  alla  metà  della 
parte  interna  del  braccio  .  Il  dolore  fu  feguitato 
dal  nafeimento  d5  un  tumore  pulfante  che  crebbe 
pretto  a  una  grande  mole  1  fenza  mutazione  di 
colore  ,  e  con  poco  calore  .  Il  dolore  feguitava  , 
il  tumore  continovava  a  crefcere3  i  moti  del  brac¬ 
cio 
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ciò  erano  impediti  ,  e  più  che  altro  ei  non  po¬ 
teva  alzare  il  braccio  .  U  eftenfione  del  cubito  ’ 
ei  la  faceva  con  molta  difficoltà  . 

Più  cerufici  lo  avevano  vifitato  ,  e  di  loro 
ve  ne  fu  qualcuno  che  li  ditte  etter  neceffaria  V 
amputazione  del  braccio  .  Tutte  quelle  cofe  le,# 
feppi  la  fera  de5  22  Ottobre  1767  dallo  fletto 
malato  che  venne  a  confutarmi  a  cafa  .  Ei  non 
feppe  dirmi  che  idea  avevano  formata  della  na¬ 
tura  di  quel  tumore  quei  cerufici  che  lo  aveva¬ 
no  veduto  prima  di  me  .  Io-  giudicai  quel  tumore 
per  un5  aneurifma  fpuria  ,  cioè  un  tumore  affat¬ 
to  fimile  a  quello  della  ftoria  precedente  .  Io  ne 
formai  quello  giudizio ,  quantunque  la  cicatrice  del¬ 
la  ferita  fatta  per  cavar  fangue  fotte  alquanto  lon¬ 
tana  dal  luogo  dove  principiava  il  tumore  ,  che 
_  era  eftefo  tutto  per  il  braccio  ,  e  la  ferita  era 
fiata  fatta  nella  piegatura  del  cubito  ,  come  fi 
rilevava  dalla  fempre  efiltente  cicatrice  . 

Il  nominato  Prete  avendomi  domandato  co- 
fa  io  credeva  che  andatte  fatta  per  liberarli  da 
quel  male  ,  li  ditti  che  io  avrei  aperto  quel  tu¬ 
more  3  e  cavata  tutta  la  materia  ivi  contenuta  > 
farei  andato  in  cerca  delP  apertura  dell5  arteria, 
e  fcoperta  ,  che  io  V  avette  5  avrei  procurato  di 
chiuderla  in  modo  che  sJ  aboliffe  come  fuole  fe- 
guire  . 

Quel  Sacerdote  prefe  il  mio  parere  ,  e  fe 
n5  andò  da  me  .  Io  leppi  eh’  ei  finì  male  la  fua 
vita  fenza  efierfi  mai  determinato  per  alcuna  o- 
perazione  . 

L*  ope- 
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V  operazione  che  io  li  propofi  poteva  eflferli 
falutare  ,  come  lo  fa  al  di  fopra  accennato  epilet¬ 
tico  ,  e  poteva  effer  caufa  di  morire  più  prefto  . 
Non  effendo  Tempre  eguale  1’  efito  di  quefta  ope¬ 
razione  ,  la  quale  ficcome  non  fi  può  fare  altra¬ 
mente  che  creando  una  ferita  ,  quella  può  fare.* 
ftrada  ad  un"  infiammazione  capace  di  morte  ,  co¬ 
me  accadde  a  qualcuno  in  cui  io  ebbi  intereffe 
per  la  giudicatura  della  vera  natura  del  male  , 
per  la  rifoluzione  da  prenderli  ,  e  per  V  appli¬ 
cazione  del  rimedio  propofto  ,  e  convenuto  tra 
più  cerufici  . 

Il  fangue  del  quale  fono  comporti  fimili  tu¬ 
mori  chiamati  aneurifme  fpurie  alcune  volre  è  ca¬ 
pace  d*  una  fermentazione  producitrice  di  tanto 
dolore  ,  che  quello  è  quello  che  più  facilmente 
fa  determinare  il  malato  per  Y  operazione  .  Que¬ 
lla  è  ds  un  efito  molto  incerto  .  In  mezzo  a  que¬ 
lla  grande  incertezza  ertendo  Tempre  meglio  un 
rimedio  dubbiofo  ,  che  una  morte  ficura  ,  abban- 
donandofi  al  corfo  naturale  del  male  confluente 
in  un*  aneurifma  fpurio ,  io  voglio  rinnovare  bre¬ 
vemente  la  definizione  del  come  mi  fono  regolato 
nel  fare  quell7  operazione  . 

Ho  applicato  e  ferrato  il  torcolare  nella  parte 
fuperiore  del  braccio .  Ho  fatto  tener  fermo  tutto 
T  articolo  ,  e  piegato  un  poco  il  cubito  .  Ho  te¬ 
nuti  follevati  gl*  integumenti,  dipoi  gli  ho  aperti, 
tanto  che  s’  è  fcoperto  il  fangue  ,  cavato  il  qua¬ 
le  ,  ho  lavato  con  fpugna  il  Tacco  .  Allentato  ii 
torcolare,  e  fcoperta  V  apertura  dell*  arteria,  v5  ho 
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applicati  de*  duri  piumacciuoli  di  fila  .  Ho  riflref- 
to  il  torcolare  .  Ho  pieno  di  fila  il  facco  conte¬ 
nente  del  fangue  .  Ho  applicati  de*  piumacciuoli , 
delle  pezze  ,  e  fermato  il  tutto  con  conveniente 
fafciatura  ritentiva  ,  e  compreflìva  .  Ho  allentato 
il  torcolare  ,  e  fono  flato  in  attenzione  di  quel- 
che  feguirebbe  . 

L*  agarico  del  quale  vi  è  chi  fe  ne  ferve  per 
T  emorragie,  fu  applicato  in  abondanza  per  chiu¬ 
dere  T  apertura  deir  arteria  in  quella  perfona  che 
poc’  anzi  ho  detto,  che  morì.  La  morte  fu  pre¬ 
ceduta  da  dell*  emorragia  ,  per  la  quale  bifognò 
ricorrere  all*  allacciatura  dell’  arteria  . 

La  caufa  della  morte  non  fu  Y  emorragia  , 
ma  fu  T  infiammazione  che  attaccò  follecitamente 
i  polmoni ,  poiché  in  breviffìmo  tempo  ,  e  men¬ 
tre  s*  allacciava  1*  arteria  ,  nacque  un  grand*  af¬ 
fanno  che  terminò  prefto  nella  morte  . 

La  caufa  della  mortale  infiammazione  fu  la 
ferita  in  quanto  che  con  quel  mezzo  1*  aria  efter- 
na  potè  agire  con  tutta  la  fua  maggiore  attività 
perchè  in  quel  corpo  di  naturale  flogiftico  s*  ac¬ 
cendere  follecitamente  un  fuoco  deftruttore  del¬ 
la  vita  . 
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VARIETÀ'  D’  EFFETTI  D5  ALCUNE  FERITE 

SERVITE  DI  MATERIA  PER  PROVARE  LA  BONTÀ' 
DEL  MEDICAR  SEMPLICE  . 


O  S  S  E  R  VAZIONE  I. 

Mali  grandi  nati  -per  caufa  d'  infiammazione 
promojfa  da  piccolijfima  ferita. 

N  uomo  cocchiere  del  Sig.  Conte  Pie- 
rucci  nobile  Fiorentino  eflendo  nella  fila 
rimefla  dove  lavorava  un  valigiaio  ,  que¬ 
llo  nel  tirare  il  punto  ferì  colla  punta 
d’  una  fiottile  lefina  gl"  integumenti  del  cubito  de- 
ilro  di  quel  cocchiere ,  che  appena  fentì  un  po¬ 
co  di  dolore  *  Ma  fu  così  fpa ventato  per  il  forte 
timore  che  quella  lefina  folle  avvelenata  ,  che  cor- 
fe  fubito  a  cafa  d*  un  cerufico  ,  il  quale  coltivò 
talmente  V  idea  di  veleno,  che  bagnò  copiofamen- 
te  quella  parte  con  acqua  vite  fcioltavi  la  triaca  * 
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Da  una  minutiflìma  ferita  come  fu  quella, 
nacque  grandilfima  infiammazione  in  tutto  il  brac¬ 
cio  ,  cubito  ,  e  mano  ,  con  ardentiflìma  febbre . 
Il  padrone  del  malato  volle  che  io  m*  unifse  col 
cerufico  curante  per  medicare  un  male  infiamma¬ 
torio  eftefo  per  tutto  V  articolo  con  grande  mi¬ 
naccia  di  fuppurazione  dov5  era  fiata  la  ferita . 
Oltredichè  vi;  era  anco  del  pericolo  di  morte. 

I  bagni  di  decozione  di  malva  ,  e  gl’  im- 
piaftri  d’  erbe  con  dell*  unguento  rofato  furono 
i  medicamenti  ferviti  per  quello  gran  male  *  che 
finì  predo  in  un  grand*  afcefso  .  Quello  fu  aper¬ 
to  .  La  marcia  era  molta  ,  e  di  qualità  denfa  co¬ 
me  accade  quando  fuppurano  le  infiammazioni 
fiemmonofe  . 

Dall*  apertura  dell*  afceffò  nacque  una  piaga 
con  fuppurazione  .  Dove  s*  erano  fatte  ,  e  fi  fa¬ 
cevano  giornalmente  le  marce  ,  vi  nacquero  de3 
voti  molto  ellefi  folto  gl*  integumenti ,  in  forma 
di  piaghe  finuofe  . 

II  cerufico  che  aveva  cominciata  la  cura*  e 
che  aveva  aperto  F  afcefso  prefente  me  ,  faceva 
premure  grandi  per  volere  aprire  que3  fini .  Perchè 
ei  non  gli  aprifse  *  come  ne  aveva  grande  vo¬ 
lontà  5  bifognò  che  io  lo  conducefse  da  un  gior¬ 
no  all*  altro  ,  tanto  che  efsendo  cefsata  la  fuppu¬ 
razione  j  i  fini  s3  abolirono  *  la  piaga  cicatrizzò 
fotto  le  fila  afciutte  ,  e  il  malato  guarì  ottima¬ 
mente  bene  ,  ed  anco  con  follecitudine  . 

Il  folo  taglio  confiftente  nell3  apertura  dell* 
afcefso  ballò  ,  efsendo  fiato  io  *  che  impedii ,  che 
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non  ne  furono  fatti  de3  nuovi.  Per  altro  fi  danno 
de3  cali ,  ne’ quali  i  cerufici  propongono  facilmente 
nuovi  tagli  ,  e  le  la  loro  propofizione  viene  con¬ 
trattata  ,  perchè  la  prudenza  voglia  che  fi  diffe- 
rifca  il  fare  altri  tagli  per  vedere  fe  afpettando 
ei  fi  pofsono  rilparmiare  ,  fanno  de3  maneggiati 
perchè  fieno  fatti  de3  confulti  con  de’  loro  limili 
nel  modo  di  penfare5  e  i  confultati  facilmente  s’ 
accordano  con  chi  ha  propofto-  di  fare  nuovo  ta¬ 
glio  ,  prima  d3  aver  provato  fe  mediante  gl’  ef¬ 
fetti  naturali  fi  può  ottenere  che  il  fino  che  fi 
vuole  aprire  s’  abolilca,  come  molte  volte  fegue ,  . 
mafiìme  quando  fi  tratta  di  fini  che  nafcono  fol- 
lecitamente  tragl’  integumenti  ,  e  i  mufcoli  ,  fup- 
purando  quella  cellulare  ,  che  unifce  infieme  que¬ 
lle  due  parti  ,  come  feguì  in  quel  cocchiere  ,  del 
quale  ho  defcritto  il  male  inflammatorio  termi¬ 
nato  in  afcefso  .  Quello  ,  prima  ,  e  dopo  1’  aper¬ 
tura,  non  poteva  efser  curato  meglio  dì  quelche 
fi  fece  .  La  cura  della  piaga  nata  dopo  aperto  V 
afcefso  non  poteva  avere  efito  migliore  ,  al  che 
contribuì  certamente  quella  femplicità  colla  quale 
fi  fece  la  medicatura  della  piaga  ,  e  quando  que¬ 
lla  per  una  continovazione  di  fuppurazione, 
finalmente  per  un’  infiammazione  delle  vifcere  fo fi¬ 
fe  terminata  nella  morte  ,  di  ciò  certamente  al 
giudizio  de’  più  favj  non  farebbe  niente  di  pru¬ 
denza  il  darne  debito  alla  maniera  femplice  del 
medicare  ,  ma  converrebbe  giuftamente  repeterlo 
dalla  difpofizione  infiammatoria ,  che  l’aria  efierna  , 
troverebbe  negli  umori  del  ferito  fino  al  1*  eftinzio- 
ne  totale  della  lua  vita  . 
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Il  cafo  di  quel  cocchiere  feguì  nella  prima¬ 
vera  del  17 65.  Un  anno  dopo  ,  di  notte  tempo, 
da  fconofciuta  mano  fu  ferito  nel  bafso  ventre 
quello  Hello  cerufico  ,  il  quale  ricevuto  il  colpo, 
venne  a  cafa  mia  mezzo  morto  ,  ed  efsendo  ve¬ 
nuto  a  trovarmi  al  mio  letto  ,  tutto  tremante^ 
mi  difse  quelche  gli  era  feguito.  Anco  per  fe,  egli 
ebbe  la  ilefsa  idea  che  lo  frumento  ,  col  quale 
fu  ferito  ,  fofse  avvelenato  ,  ond’  ei  voleva  me. 
dicarfi  coir  acqua  vite  fcioltavi  della  triaca  coma 
egli  aveva  fatto  della  ferita  degl’  integumenti  del 
cubito  del  cocchiere.  Li  dilli  che  non  lo  facefse. 
Lo  feci  accompagnare  a  cafa  fua  dove  per  mia 
infinuazione  la  ferita  rimanente  nella  regione  om- 
bellicale ,  e  che  era  folamente  delle  parti  conti- 
nenti ,  fu  medicata  con  delle  pezze  inzuppate  in 
una  mefcolanza  di  vino  ,  e  d’  olio  rofato  . 

La  ferita  guarì  colla  ilefsa  facilità  che  quali 
lempre  guarifce  la  paracentefi  . 

La  ferita  di  quello  cerufico  nacque  anch*  efsa 
da  uno  ftrumento  acuto  ,  ma  alquanto  maggiore 
di  quello  col  quale  rimafe  ferito  il  cocchiere.  La 
ferita  del  cerufico  arrivava  quafi  alla  cavità  del 
bafso  ventre.  Nè  il  maggior  diametro,  come  nep¬ 
pure  la  maggior  lunghezza  della  ferita  di  quello 
cerufico  paragonata  con  quella  del  cocchiere  ,  fu 
caula  del  nafcimento  d*  infiammazione  .  Di  que¬ 
lla,  in  quel  cerufico  non  ne  nacque  punta,  e  in 
quel  cocchiere  s’  accefe  un  fuoco  infiammatorio 
con  minaccia  di  morte  .  Quella  varietà  d’  effetti 
bifogna  certamente  repeterla  dalla  qualità  degli 
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umori  ,  come  pure  dalla  difpofizione  infiammato¬ 
ria,  che  r  aria  efterna  trova  ne'  componenti  delle 
ferire.  Di  quelli  mali  ;  fe  ne  vedono  guarire  de’ 
molto  grandi  con  afsai  di  felicità ,  e  al  contrario 
alcuni  de’  più  piccoli ,  come  fu  la  piccoliffima  fe¬ 
rita  di  quel  cocchiere  >  alcune  volte  fono  foggetti 
a  delle  molto  rovinofe  infiammazioni  anco  con 
pericolo  di  morte  ,  e  colla  morte  ftefsa  ,  cornea 
qualche  volta  fegue,  e  come  fo  eh*  è  feguito  ,  fen- 
za  che  fia  poffibile  di  poterlo  impedire  in  modo 
alcuno  ,  come  io  ho  dimoflrato  con  varj  efempj 
anco  in  quello  libro  ,  onde  per  dovere  d’  arte ,  e 
per  il  buon  fervizio  de"  malati,  migliore  di  tutto 
è  fempre  ,  e  fenza  fallo  una  medicatura  la  più 
femplice,  che  fe  non  giova  ,  no n  nuoce  certamente. 

» 

OSSERVAZIONE  II. 

Afcejfo  ampli ffimo  nato  per  caufa  d'  infiammazione 
promojfa  da  una  quanto  fi  voglia 
piccola  puntura . 

UNa  donna  contadina  fu  portata  allo  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  il  terzo  giorno  di 
Dicembre  1775.  Ella  era  malata  d*  una  molto  e- 
ilefa  refipola  flemmonofa  nella  cofcia  ,  e  gamba., 
finiilra  .  La  malata  difi'e  eflere  pochi  giorni  che 
quel  gran  male  le  era  cominciato  ,  e  che  la  fua 
origine  l’aveva  avuta  dalla  puntura  che  cafualmen- 
te  le  venne  fatta  nel  ginocchio  con  un  piccoliffi- 
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ino  pruno  .  La  febbre  era  grandiffima  .  L5 infiam¬ 
mazione  tendeva  alla  fuppurazione .  Lafciai  corre¬ 
re  T  incominciato  ufo  della  pofca  .  Si  fece  V  afcef- 
fo  .  Quello  lo  aprimmo  la  mattina  de’  6  detto  . 
Molta  fu  la  quantità  della  marcia  .  Ella  era  den- 
fa  ,  e  s  era  fatta  per  fuppurazione  della  cellu¬ 
lare  che  unifce  i  mufcoli  agl’  integumenti  .  Que¬ 
lli  per  caufa  di  sì  grande  infiammazione  s5  erano 
ingroffati ,  e  induriti  molto  ,  onde  le  marce  fi  fen- 
tivano  alquanto  profondamente  .  Dall5  apertura 
deir  afcefib  nacque  una  piaga  con  abbondante^ 
fuppurazione  .  Quella  non  durò  molto  .  Ceffata 
che  fu  ,  s5  abolirono  tutti  i  voti  ,  e  nacque  la  ci¬ 
catrice  fiotto  le  fila  aficiutte  fiervite  per  tutta  la 
cura  della  piaga  .  Anco  da  quella  lloria  fi  rileva 
la  bontà  del  medicare  con  femplicità  le  piaghe. 


O  S  S  E  R  VA  ZIONE  IIL 

Speri enze  fatte  inutilmente  per  fuperare  la  caufa 
producitrice  d 5  una  piaga  con  carie  . 

*  r  «  « 

PEr  provare  la  fomma  bontà  del  medicar  fem- 
plice  in  paragone  del  medicar  comporto,  aven¬ 
do  io  profittato  Tempre  di  tutto  ciò  che  m’  è  ve¬ 
nuto  alle  mani  di  più  confacente  al  mio  fcopo, 
dirò  ,  che  un  giovinotto  della  campagna  di  Tren¬ 
to  ,  facendo  il  Tuo  meftiero  del  calzolaro  ,  fi  con- 
tufe  il  dorfo  della  mano  finiftra  .  Nel  luogo  di 
quella  contufione  nacque  un’  infiammazione  di 
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putrefazione  ,  quindi  fi  formò  una  piaga  ,  che  fé- 
ce  de*  progredì  fino  alle  ofsa  >  che  fi  cariarono  . 
Efsendo  pafsato  un  anno  che  queir  uomo  norL# 
poteva  far  più  il  fuo  medierò  ,  ei  prefe  il  coti- 
figlio  d’  un  medico  del  fuo  paefe  ,  e  venne  a  Fi¬ 
renze  apporta  per  effer  curato  da  me  .  Ei  fu  ri¬ 
cevuto  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  alla 
metà  di  Luglio  1770. 

Li  trovai  il  dorfo  della  mano  finiftra  ma¬ 
lato  d’  una  piaga  nella  quale  era  una  tarta  5  le¬ 
vata  la  quale  fentii  collo  fpecillo  la  carie  .  E- 
rano  quafi  affatto  inflefsibili  i  diti  medio  ,  anu¬ 
lare  y  e  minimo  .  Le  offa  cariate  erano  in  dirit¬ 
tura  di  quefti  tre  diti  doventati  ftorpiati  . 

Interrogato  il  malato  coni’  egli  era  flato  cu¬ 
rato  ,  diffe  che  in  varj  tempi  lo  avevano  tagliato 
più  volte  nel  dorfo  ,  ed  anco  nella  palma  della 
mano.  Di  più  li  avevano  trapanate  le  offa  cariate.. 

I  medicamenti  giornalieri  erano  flati  acqua 
vite  ,  tintura  di  mirra  ,  olio  di  garofani  ,  china 
china  polverizzata  ,  e  bollita  nel  vino  . 

Io  cominciai  la  cura  col  liberarlo  ..dal  con^ 
tinovo  tormento  della  tafta  * 

Medicai  la  piaga  colle  fila  afeiutte  fiotto  delle 
quali  fila  naficevano  pochifsime  marce  .  Il  malato 
mi  ringraziò  ,  confeffando  che  in  tutto  il  lungo- 
tempo  di  quella  fiua  grande  malattia  ,  ei  non  era 
flato  mai  così  bene  ,  come  addio,  sì  riipetto  al 
dolore ,  come  riguardo  alla  quantità  delle  marce . 

Le  fila  afeiutte  non  guarifeono  le  piaghe 
con  carie .  Quando  le  offa  fono  cariate  ,  fé  non 
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vengono  via  naturalmente,  bifogna  levarle.  Iitl* 
quella  mano,  alcune  delle  offa  del  metacarpo  era¬ 
no  guafte  totalmente,  onde  bifognava  levarle  por¬ 
tando  via  due  diti  anulare ,  e  minimo  , 

Con  quella  operazione  fi  veniva  a  portar  via 
il  male  nato  da  una  fermentazione  di  putrefazio¬ 
ne  della  parte  oleofa  ,  e  in  un  tempo  fteflò  ve¬ 
niva  rimediato  alla  caufa  confillente  nella  cattiva 
fermentazione  ivi  riunita ,  ed  ecco  come  colle  am¬ 
putazioni  fi  viene  alcune  volte  ad  impedire  che-* 
non  s’  inoltri  un  fermento  putrefaciente . 

Il  malato  benché  non  poteff’e  far  ufo  di  quel¬ 
la  mano  ,  volle  piuttotlo  reftar  così  ,  che  deter¬ 
minarli  per  un*  operazione,  mediante  la  quale  egli 
avrebbe  con  molta  probabilità  riacquillata  tanta-, 
falute  da  poterfi  guadagnare  il  pane  . 

Egli  avrebbe  voluto  ,  e  defiderato  che  io  li 
avefse  levato  il  male  delle  offa  del  metacarpo 
fenza  portarli  via  i  diti  .  Ciò  era  impofsibile  a 
poterfi  fare  . 

Mentre  quel  giovine  Trentino  diede  nel  no- 
ftro  Spedale,  noi  avemmo  occafione  d*  offervare 
fe  con  i  noliri  medicamenti  fi  può  togliere  dalla 
parte  oleofa  de’  fluidi  ,  e  de*  folidi  quel  cattivo 
fermento  ,  dal  quale  nafce  la  putrefazione  delle 
offa ,  e  delle  parti  molli . 

Se  in  certi  cafi  di  mali ,  ne*  quali  dura  la 
caufa  ,  e  1*  effetto  ,  o  che  la  caufa  è  ceffata  ,  e 
T  effetto  vi  rimane,  fi  poffa  fperare  di  veder  fu- 
perato  il  male,  altramente  che  con  un*  operazio¬ 
ne  confidente  in  portar  via  tutto  quelche  vi  è 
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di  cattivo,  n’  è  un  efempio  nella  mano  di  que¬ 
llo  giovine  il  quale  fe  fòfle  flato  medicato  con 
piacevolezza  relativa  alla  natura  del  male ,  avreb¬ 
be  avuti  fidamente  gl*  incomodi  d*  una  cagione.* 
diftruggitrice  che  fecondo  quelclT  è  feguito,  ognun 
comprende  ,  fe  coi  medicamenti  fi  può  far  ceffare . 

Del  medicar  compofto  confiftente  più  che  al¬ 
tro  in  varie  fpecie  d’  unguenti,  n*  è  fiata  il  fogget- 
to  anco  una  donna  giovine  abitante  in  Poggibonfi, 
di  dove  è  partita  alla  fine  di  Novembre  1775  , 
ed  è  venuta  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va  per  curarfi  di  più  piaghe  .  Di  quelle  ella  ne 
ha  nella  parte  laterale  delira  del  vifo  .  Alcune^ 
fono  negl’  integumenti  del  braccio  deliro  ,  e  la 
più  confiderabile  è  nel  dorfo  della  mano  delira . 

La  piaga  è  nel  mezzo  della  mano  ,  vi  è  la 
carie  ,  e  tutte  le  dita  fono  quafi  infleflìbili  ,  fuori 
che  il  pollice.  La  malata  ha  detto  che  fono  fette 
mefi  che  la  piaga  cominciò  ,  e  che  è  fempre  cre- 
fciuta  .  La  medicatura  è  confiflita  in  varie  fpecie 
d*  unguenti  ,  e  in  altri  medicamenti  .  Quando  i 
cerufici  che  Y  hanno  curata  han  veduto  di  non 
poter  ella  guarire  altramente  che  con  qualche  ope¬ 
razione  ,  Y  hanno  configliata  di  venire  allo  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  , 

Il  male  del  dorfo -d’  una  delle  mani  di  que¬ 
lla  donna  ,  ranto  in  apparenza  ,  che  in  fofianza 
è  affatto  fimile  a  quello  del  giovine  della  cam¬ 
pagna  di  Trento  . 

Per  ora  io  ho  prefo  a  curare  con  gli  efea- 
rotici  le  piaghe  che  fono  in  altre  parti ,  e  che  han 

Q>  bi- 
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bifogno  ,  che  ne  fia  mutata  la  fuperficie  ,  quindi 

poffano  cicatrizzare  . 

Frattanto  che  le  dette  piaghe  coir  aiuto  dell* 
arte  fi  dispongono  per  la  cicatrice  ,  continoverò 
le  mie  offervazioni  Sopra  il  male  della  mano,  e 
prenderò  quel  partito  ,  che  conoScerò  che  Sarà  il 
migliore  per  giovare  a  quella  povera  donna  ,  So¬ 
pra  della  quale  fono  fiate  fatte  per  parecchi  mefi 
le  prove  del  medicar  compollo,  che  è  quelche  an¬ 
dantemente  fi  pratica  da  chi  non  Sa  ,  e  che  pare 
che  non  voglia  fapere  come  i  mali  nalcono ,  riSpetto 
alla  cagione  fisica  della  quale  Sono  effetti  le  piaghe, 
che  quanto  meno  uno  fi  confonde  per  guarirle, 
meglio  fi  fa  ,  quando  elle  Sono  croniche  ,  vale  a 
dire  di  qualità  fomentata  da  una  cattiva  fermen¬ 
tazione  .  Quando  queft*  azione  fisica  è  poi  cef¬ 
fata  ,  e  che  Solamente  vi  rimane  da  Superare  gl* 
effetti  confiflenti  ,  o  in  durezze  ,  ovvero  in  gua- 
ilatnento  offa  ,  allora  fi  può  Sperare  la  guari¬ 
gione  con  gl*  aiuti  dell*  arte  .  Ma  fintanto  che^ 
vegliano  certe  cagioni  ,  che  deve  Saper  rilevare  il 
curante  con  delle  cognizioni  fisiche  acquietate  più 
che  altro  col  mezzo  dell"  offervazione  ,  non  bi- 
iognerebbe  confonderfi  con  tanti  medicamenti. 

La  malata  della  quale  io  parlo  ,  dopo  edere 
fiata  alcuni  giorni  alle  mani  mie  con  notabile  mi¬ 
glioramento  delle  piaghe  del  viSo  ,  e  del  braccio, 
ella  le  ir  è  andata  Senza  dir  nulla  ,  SorSe  aveva 
creduto  di  poter  guarire  delle  durezze  ,  e  della,, 
carie  Senza  il  dispiacere  che  va  congiunto  colf  ap¬ 
plicazione  di  certi  mezzi  che  Sono  inevitabili  per 
riSanare  »  OS- 
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Sopra  molte  piaghe  fordide  delle  gambe  • 


On  era  terminata  ancora  V  eftate  del  1775 


che  fu  ricevuta  nello  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  una  donna  Fiorentina  che  in  compa¬ 
gnia  del  Tuo  marito  era  Hata  alcuni  anni  nella„, 
città  di  Mantova  .  Ivi  s3  ammalò  di  piaghe  nelle 
gambe  *  Quelle  erano  doventate  ampiamente  pia¬ 
gate,  e  palfavano  i  meli  ,  e  gl3  anni  fenza  veder 
finito  quel  male,  che  fu  veduto,  e  medicato  da 
più  cerufici .  La  malata  confiderando  che  il  ba¬ 
dare  a  mutar  mano  ,  e  il  dare  ad  ogni  certifico 
che  prendeva  a  curarla  la  libertà  di  fare  fopra 
di  lei  tutte  le  oflervàzioni  ,  e  fperienze  ,  non  fer- 
viva  per  guarirla  ,  rifolvè  di  tornarfiene  a  Firen¬ 
ze  ,  e  vedere  fe  l3  aria  nativa  avelie  influito  nel 
far  celiare  la  caufa  delle  fue  piaghe  .  Quelle-# 
furono  i  mali  con  i  quali  ella  venne  alle  mani 
mie.  Le  piaghe  erano  molte,  fordide  ,  dure,  ine¬ 
guali  ,  e  dolenti  .  Dalla  combinazione  di  tutti 
quelli  mali  riuniti  in  quelle  piaghe  rilevai  la  Tem¬ 
pre  enfiente  fermentazione  infiammatoria  ,  alla.* 
quale  credei  di  poter  porgere  aiuto  col  bagno  . 
Fatto  il  quale  ,  io  cuopriva  le  piaghe  colle  fila^* 
afciutte  ,  applicandovi  poi  fopra  V  impiafiro  di 
pane  ,  e  latte  .  Eflèndo  quello  il  mio  collante.# 
metodo  di  medicare  le  piaghe  croniche  che  fono 
mali  ,*  che  fi  mantengono  dolenti  ,  e  non  fi  ren¬ 
dono  capaci  di  cicatrice  ,  finche  non  cefsa  total- 


mente 
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mente-  il  cattivo  fermento  .  Così  feguì  in  quella 
donna  fopra  della  quale  noi  avemmo  luogo  di  rin¬ 
novare  le  noftre  ofservazioni  rifpetto  alla  grande 
influenza  che  Y  aria  efterna  ha  mai  nel  migliora¬ 
mento  ,  e  peggioramento  delle  piaghe  .  Quelle^ 
delle  gambe  della  ftefsa  donna  nel  difporfi  Y  aria 
per  le  piogge  autunnali  fi  refero  capaci  d3  una^ 
corruzione  grande  accompagnata  con  gran  febbre, 
e  molto  dolore  . 

Dopo  che  r  aria  fi  fu  sfogata  con  copiofe 
piogge  ,  e  eh*  ebbe  riacq'uillata  la  ferenità  ,  cefsò 
il  fermento  deftruttore  ,  nacque  la  nuova  carne, 
e  la  cicatrice  ,  quindi  la  malata  efd  dello  Spe¬ 
dale  rifanata  totalmente . 

La  medicatura  confiftè  fempre  in  fila  afeiut- 
te,  e  impiaftro  .  Quelli  due  medicamenti  alle  ma¬ 
ni  mie  non  hanno  niente  di  velenofo  ,  talmente- 
chè  s3  abbia  a  dire  eh5  ei  fanno  crefcerc  le  pia* 
ghe  ,  accrefcendone  anco  il  numero  .  Se  quello 
crefce  ,  e  fe  le  piaghe  che  già  efillono ,  s3  aumen¬ 
tano  ,  ciò  farà  ficuramente  effetto  di  quelle  cagio¬ 
ni  fisiche  ,  delle  quali  ho  io  acquillata  tanta  co¬ 
gnizione  che  balla  per  eh 3  io  fappia  con  chiarezza 
cofa  infegno  a3  miei  fcolari  fenz3  avermi  a  pentirà 
d3  aver  loro  nociuto  con  falfi  infegnamenti . 


MEMORIA  V. 


MALATTIE  DIVERSE  DELLE  OSSA. 

DIVERSITÀ1  DI  METODI  PRATICATI 

NEL  CURARLE, 


OSSERVAZI  ONE  I, 

Frattura  con  deprefllone  del  coronale , 

A  mattina  de*  io  Settembre  1774  rice¬ 
vei  traile  mie  malate  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  una  donna  malata 
di  frattura  nella  parte  capillata  traila 
fronte  ,  e  il  Ancipite  deliro  .  Il  male 
nacque  da  una  grande  percoffa  fatta  nel  cadere  in 
terra ,  eflendo  ella  fopra  da  un  albero .  La  levarono 
di  terra  fopita,  e  con  una  ferita  che  verfava  fangue 
la  mifero  in  cafa.  Alla  meglio  fu  coperta  la  ferita, 
e  portarono  la  malata  allo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova.  Il  cerufico  di  guardia  non  sa  accorfe,  che 

colla 
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colla  ferita  vi  foffe  la  frattura  ,  onde  fece  delle  di¬ 
ligenze  tendenti  alla  riunione  della  ferita.  Quando 
la  malata  fu  data  alla  mia  cura  ,  non  mi  fu  parla¬ 
to  niente  della  frattura  .  Io  lafciai  correre  la  me¬ 
dicatura  eh5  era  fiata  fatta .  Non  fcuoprii  la  ferita 
fe  non  dopo  cominciata  la  fuppurazione .  Lavai  la 
piaga  ,  la  luzzai  5  e  la  cuoprii  còlle  fila  afeiutte. 

La  fuppurazione  durò  qualche  fettimana  3  ep- 
poi  cefsò  affatto  fenza  aver  mutato  medicamento, 
il  che  non  farà  mai  ammirazione  a  chi  la  ,  o  a 
chi  fi  cura  di  fapere  che  le  fuppurazioni  fono  ef¬ 
fetti  di  cagioni  fisiche  che  con  i  mezzi  umani  non 
fi  poffono  togliere  . 

Terminata  che  fu  la  fuppurazione,  nacque  la 
nuova  carne  ,  ed  era  cominciata  la  cicatrice,  quan¬ 
do  fcuoprii  un  bucarello  che  tentato  mi  fece  ftra- 
da  alla  lcopertura  deir  offo  mediante  un  fino  che 
io  aprii  diviato,  e  trovai  la  frattura  con  depref- 
fione  .  L"  offo  rotto  e  depreffo  era  fecco  .  Bifo- 
gnava  afpettare  che  fi  fiaccaffe  dal  frefeo  ,  e  fano. 
Frattanto  tenni  aperto  il  taglio  con  delle  fila.  Ti¬ 
rando  avanti  la  cura  con  quello  medicamento,  ven¬ 
ne  un  tempo  che  V  offo  guaito  cominciò  a  tenten¬ 
nare  ,  toccandolo  colla  punta  della  fpatola  .  Coll3 
aiuto  di  quello  ftrumento  potei  metterlo  a  lieva  , 
e  portarlo  via  ,  quindi  comparvero  le  meningi  »  Le 
cuoprii  colle  fila  afeiutte  .  A  poco  a  poco  nacque 
una  concrezione  offea  ,  che  avendo  fupplito  otti¬ 
mamente  alla  mancanza  dell*  offo,  le  meningi  non 
fi  videro  più,  e  'agiatamente  fi  fece  la  cicatrice,  che 
fu  il  fegno  cT  una  perfetta  ,  e  fìabile  guarigione . 

Quel- 
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Quella  donna  ritornò  a  cafa  fua  rifanata  af¬ 
fatto  .  Ella  diede  allo  Spedale  quattro  mefi  in  cir¬ 
ca  .  Il  tempo  non  eccedè  il  bifogno  d’  una  cura 
nella  quale  ebbe  poco  luogo  V  arte,  e  gran  par¬ 
te  la  natura  . 


OSSER  VAZION  E  II. 

Sopra  una  ferita  con  frattura  ,  e  depreffione  • 

dell ’  ojfo  frontale  . 

NEir  Ottobre  del  1774  un  giovinotto  conta¬ 
dino  effendo  fopra  d*  un  caitagno  cadde  in 
terra,  e  battè  tanto  fortemente  la  fronte  fopra  de* 
fallì,  che  li  nacque  una  ferita  con  frattura,  e  de- 
preflìone  dell/  ofso  frontale  * 

La  violenza  del  colpo  cagionò  un  male  così 
grande  nel  cervello  ,  che  nell*  iftante  ,  il  malato 
rirnafe  fopito  ,  e  così  fu  portato  a  cafa  ,  e  mefso 
nel  letto  . 

Due  furono  i  cerufici ,  Landini ,  e  Berti ,  eh5 
ebbero  cura  di  quel  malato  abitante  nel  Valdarno 
di  fopra  in  un  paefe  detto  Reggello.  I  nominati 
cerufici  trovarono  il  malato  caduto  in  un  profon¬ 
do  fopimento.  Quefto  grave  male  lo  conobbero 
per  un  effetto  di  malattia  nata  nel  cervello  depen- 
dentemente  dalla  violenza  del  colpo  ,  e  non  già 
che  la  frattura  con  depreffione  ne  fofse  efsa  la  cau- 
fa ,  onde  medicarono  la  ferita  come  più  parve  loro 
proprio  ,  e  tirarono  avanti  la  cura  della  piaga . 

Do- 
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Dopo  quindici  giorni  cefsò  il  fopimento .  Il 
malato  fi  fvegliò  come  da  profondo  Tonno  ,  e  ri¬ 
tornato  affatto  in  Te  ,  li  giunfc  del  tutto  nuovo 
il  male  ,  che  li  difsero  eh’  egli  aveva  ,  e  quello 
che  aveva  avuto  .  . 

I  due  cerufici  continovarono  la  cura  della  pia¬ 
ga  ,  la  quale  efifteva  ancora  dopo  pafsati  Tei  mefi 
del  fuo  nafeimento  .  Il  malato  tediato  della  lun¬ 
ghezza  del  male,  determinò  di  venire  in  Firenze 
perchè  io  lo  curafse  .  Ei  fi  prefentò  a  me  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  la  mattina  del  pri¬ 
mo  giorno  di  Maggio  1775. 

Egli  era  accompagnato  con  un  Tuo  fratello , 
che  raccontò  tutto  il  feguito.  In  mezzo  della  fron¬ 
te  v’  era  una  fofsa  piena  di  carne  dura ,  e  che  fo- 
pravanzava  la  fuperficie  degl’  integumenti . 

II  malato  rimafe  allo  Spedale  .  Io  cominciai 
a  curarlo  coll’  efcarotico  compofto  d’  allume  , 
precipitato  .  Con  quello  mezzo  rimafe  diftrutta 
tutta  la  carne  cattiva  ,  fi  fcuoprì  1’  ofso  rotto  ,  e 
deprefso ,  eh’  era  già  fecco  .  Lo  mifi  a  lieva  colla 
punta  della  fpatola  ,  quindi  mi  riefeì  fiaccarlo  af¬ 
fatto  ,  e  portarlo  via  totalmente  .  Allora  la  piaga 
rimafe  molto  incavata  .  Bifognò  rinnovare  fpefso 
gli  efcarotici  per  liberarfi  dalla  carne  cattiva ,  che 
rinafeeva  non  ottante  che  dell’  ofso  cattivo  non  ve 
ne  fofse  altro .  Mentre  io  continovava  gli  efcaro¬ 
tici,  e  che  con  quello  mezzo  fi  confumava  la  car¬ 
ne  non  buona  ,  nafeeva  la  cicatrice .  Quella  fi  fece 
da  pertutto  con  fomma  ftabilità .  Di  difpiacevole 
vi  fu  eh’  ella  fi  formò  molto  infofsata  .  Quello  è 

quel- 
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quelche  fegue  nella  cicatrizzazione  delle  piaghe, 
dalle  quali  s3  è  fiaccato  molt3  ofio. 

OSSERVAZIONE 

[opra  quefte  due  Storie  . 

LA  ftoria  di  quefti  due  mali  porta  a  quella  con- 
elulione,  che  il  fopimento,dal  quale  taluni  de* 
cerufici  prendono  motivo  di  fare  troppo  follecita- 
mente  la  trapanazione,  perchè  nato  ifiantaneamen- 
te,  o  poco  tempo  dopo  percofso  con  forza  il  cra¬ 
nio,  è  effetto  d3  una  malattia  che  certamente  non 
fi  fupera  col  mezzo  del  trapano  .  Si  può  bensì  fpe- 
rare  che  mediante  gli  aiuti  naturali  rimanga  fupe- 
rato  il  fopimento  ,  come  feguì  ne3  due  qui  fopra 
nominati  foggetti ,  ma  più  mirabilmente  nell3  uo- 
mo  che  nella  donna  . 

Nel  primo  volume  di  quell3  opera  fopra  Ia^ 
femplicità  io  ho  riportato  altri  efempj  di  limili 
fopimenti  cefsati  naturalmente  .  Nello  flefso  libro 
ho  detto  che  fo  che  la  trapanazione  per  caufa  del 
fopimento  è  fiata  fatta  fenza  profitto  .  Ciò  non 
farà  niente  di  maraviglia  a  chi  refletterà  che  col¬ 
la  trapanazione  creandofi  un  foro  ,  nè  quello , 
nè  qualunque  altro  aiuto  dell’  arte  è  un  mezzo 
valevole  per  liberare  l3  uomo  da  quel  male  che  na- 
fee  da  contufione  ,  e  .concuffione  del  cervello. 

Afienendofi  dal  fare  la  trapanazione  in  firmili 
cafi  di  fopimento  nato  per  caufa  di  contufioni,  e 

R  con- 
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concuflìoni  del  cervello  ,  fi  viene  a  tenere  più  in 
credito  un’  operazione  che  può  ridici-  buona  per 
la  cura  cT  altri  mali  proprj  del  cranio  . 


OSSERVAZIONE  III. 

Sopra  la  frattura  del  femore  con  ferita . 

LA  fera  de’  28  Luglio  1768  verfo  la  mezza 
notte  fui  chiamato  per  andare  allo  Spedale-» 
dov’  era  Hata  portata  una  donna  che  fdrucciolò 
mentre  fcendeva  una  fcala  .  Ella  cadde  ,  e  battè 
fopra  uno  fcalino  .  La  percoda  fu  tatuo  grande 
che  fi  ruppe  il  femore  finiitro  .  Un  pezzo  della 
frattura  era  fuori  della  ferita  rimanente  in  vici¬ 
nanza  del  ginocchio  .  Quei  pezzo  d’  odo  aveva 
una  punta  molto  acuta  .  La  ferita  era  affai  pic¬ 
cola,  e  parve  che  folle  nata  per  caufa  della  pun¬ 
ta  di  quell’  olfo  .  Le  eftenfioni  non  furono  mez¬ 
zi  valevoli  per  far  rientrare  quel  pezzo  d’  odo . 
Allargai  anco  la  ferita  ,  e  non  fervi  a  niente . 
Bifognò  che  io  portaffe  via  quella  punta  d’  oliò 
Colle  tanaglie  .  Dopo  di  ciò  potei  infierire  unire 
i  pezzi  della  frattura  ,  e  dopo  coperta  la  'ferita 
con  delle  fila  ,  e  pezze  ,  feci  una  fafciatura  uni¬ 
tiva  *  Accomodai  1’  articolo  in  un  canale  . 

L’  infiammazione  che  fopravvenne  alla  ferita 
fu  grande  ,  e  da  elfa  nacque  una  copiofa  fuppu- 
razione  .  L’  infiammazione  crefceva  fempre  ,  la-, 
fuppurazione  s’  aumentava  ,  e  T  ardentiflìma  feb¬ 
bre 
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bre  affliggeva  tutto  quel  corpo  con  gran  timore 
di  morte  . 

Conofeendo  io  che  la  malata  era  in  graru 
pericolo  di  vita  per  caufa  della  grande  infiam¬ 
mazione  ,  e  comprendendo  che  a  quello  male-# 
deftruttore  non  lì  poteva  rimediare  al  tram  ente-# 
che  coir  amputazione  ,  io  la  propoli  alla  malata 
che  vi  aderì  fenza  alcuna  difficoltà  . 

La  mattina  de’  27  Agofto  quali  un  mefe  do¬ 
po  il  nafeimento  della  frattura  con  ferita  fu  fat¬ 
ta  T  amputazione  della  cofcia  . 

10  feci  l5  allacciatura  della  maggiore  arteria  .  * 
Dipoi  feci  negli  integumenti  una  cucitura  vale¬ 
vole  a  tenere  raccolta  la  follanza  mufcolare  ,  e 
nafcollo  T  odo  ,  onde  per  quanto  era  poffibile 
non  feguifl'e  ,  come  feguir  fuole  ,  che  dillrutti  gli 
integumenti  ,  e  i  mufcoli  tagliati  circolarmente  , 
non  rimanere  feoperto  Y  odo  ,  cofa  facile  a  fe- 
guire  molte  volte  ,  non  oliarne  prefe  le  migliori 
mifure  per  procurare  che  ciò  non  fegua  . 

Cuciti  come  ho  detto  gl*  integumenti  ,  cuo- 
prii  la  ferita  colle  fila  afciutte,  v*  applicai  fopra 
le  pezze  ,  e  fermato  tutto  colla  falciatura  coni- 
preffiva  ,  mifamo  la  malata  in  buona  fituazione, 
e  dipoi  allentammo  il  torcolare ,  eh'  era  fiato  ap¬ 
plicato  nella  parte  più  alta  della  cofcia  . 

Efaminata  la  parte  tolta  via  colf  amputazione , 
trovammo  grande  putrefazione  de’  mufcoli  ,  e  la 
carie  era  efiefa  ampiamente  per  ogni  parte  del  pez¬ 
zo  del  femore  amputato.  La  frattura  Cera  fempre. 

11  gran  guaftamento  prodotto  nelle  parti  mol¬ 

li  2  li  > 
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li,  e  nelle  dure  dall’infiammazione,  fervi  per  con¬ 
fermarmi  nella  già  /labilità  idea  ,  che  fenza  V  am¬ 
putazione  della  cofcia  ,  non  iì  poteva  tentare  il  re- 
cuperamento  della  fallite  perduta  per  sì  gran  male. 

.  Prima  di  fare  V  amputazione  ,  i  polli  erano 
flati  velociffimi  .  Tali  fi  mantennero  per  qualche 
tempo  dopo  Ta  grande  operazione.  Quella  produUè 
una  quiete,  della  quale  la  malata  non  aveva  go¬ 
duta  punta  durante  la  di/lruggitrice  infiammazione . 

Quando  la  fuppurazione  fu  cominciata  ,  del 
che  ne  giudicai  dall’  e/Ter  macchiate  le  pezze  ,  e 
le  fafce  fervite  alla  medicatura  della  ferita  nata-, 
dall’amputazione,  io  feci  la  prima  medicatura  del¬ 
la  piaga  .  Quefla  la  trovai  di  buon  colore  .  La 
lavai  colf  acqua  tiepida  ,  e  la  cuoprii  colle  fila 
afciutte.  Con  que/lo  folo  medicamento  io  comin¬ 
ciai  ,  e  terminai  felicemente  la  cura  della  piaga 
che  per  la  qualità  dell*  operazione  non  era  riu- 
fcita  molto  grande,  al  che  aveva  contribuito  non 
poco  la  precauzione  prefa  di  non  lafciare  i  mufco^ 
li  ,  e  gl’  integumenti  tagliati  nella  libertà  di  po¬ 
terli  di/lraere  ,  come  veggiamo  che  con  facilità  fi 
diftraggono,  o  allontanano'  d’ infieme  le  parti  molli 
tagliate  più  che  altro  circolarmente  . 

OSSERVAZIONE  IV. 

Sopra  la  frattura  con  piaga  d'  una  cofcia. 

UNa  donna  vecchia  del  Mugello  effendo  por¬ 
tata  da  un  fomaro  ,  ella  cadde  ih  terra  ,  e 

battè 
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battè  la  cofcia  delira  fopra  de’  fallì  .  Ella  ripor¬ 
tò  da  quella  caduta  la  frattura  del  femore  ,  e  in¬ 
ficine  la  ferita  con  efeita  d’  un  pezzo  della  frat¬ 
tura  . 

La  malata  fu  portata  in  una  cafa,  e  chiamato 
un  cerufico  vecchio  che  ila  al  borgo  S.  Lorenzo, 
furono  fatte  le  dovute  eftenfioni  per  ritirare  ,  e 
fpingere  in  dentro  il  pezzo  della  frattura  efillente 
fuori  della  ferita,  quindi  rendere  alla  cofcia  la  fua 
buona  figura  . 

Quel  cerufico  non  avendo  potuto  ottenere  il 
fuo  intento  ,  abolì  quell"  olfo  eh"  era  fuori  della 
ferita  ,  e  accomodata  la  cofcia  alla  meglio  ,  ri- 
fpetto  alla  figura  ,  medicò  la  ferita  ,  come  li  par¬ 
ve  più  proprio,  e  diede  in  attenzione  di  quelche 
farebbe  feguiro  . 

o 

Seguì  che  non  odante  le  fue  lodevoli  premure 
di  volere  impedire  che  non  fi  faceifero  marcie  ,  di 
quelle  le  ne  fecero  affai,  e  nella  loro  continova- 
zione  di  più  fettimane,  non  feguendo  alcuna  dimi¬ 
nuzione,  la  malata  fu  portata  allo  Spedale  ,  ed  ef- 
fendo  toccata  alla  mia  cura  ,  la  trovai  malata  d" 
una  piaga  con  fuppurazione  nella  parte  fuperiore 
della  cofcia.  Nel  luogo  della  piaga  vi  era  un  gran 
gobbo  duro  che  nafeeva  dalla  foprappofizione  de" 
pezzi  della  frattura  .  Quella  lì  farebbe  abolita  an¬ 
co  cosi  llando  loprappoili  i  pezzi  di  effa ,  come  io 
poffo  dimollrare  con  un  femore, che  confervo.  Ba¬ 
dava  che  non  vi  foibe  la  piaga  ,  e  che  quella  non 
folle  con  fuppurazione  dependente  da  un  contino¬ 
vo  corfo  d"  infiammazione, che  fu  quella  che  cagio- 
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nò  la  morte,  fenza  avervi  potuto  porgere  alcun  ef¬ 
ficace  aiuto  ,  come  farebbe  llato  quello  deir  ampu¬ 
tazione  ,  della  quale  non  vi  fu  luogo  di  poterne 
difcorrere,  e  per  l'avanzata  età  della  malata,  e  per 
la  foa  debolezza  ,  e  perchè  la  frattura  era  molto 
alta  in  paragone  di  quella  che  aveva  in  una  delle 
cofce  quella  donna ,  alla  quale  io  feci  T  amputazio¬ 
ne  ,  ohe  ho  defcritta  nella  precedente  fioria . 

La  morte  di  quella  donna  feguì  al  principio 
dell5  anno  1 7 7(5-  Dall'apertura  del  cadavere  fi  ri¬ 
levò  che  i  pezzi  della  frattura  erano  foprappofti  , 
e  fiaccati  tra  loro  .  Attorno  attorno  vi  era  molta 
marcia  .  I  polmoni  erano  cancrenati *  La  cancrena  di 
quella  vifcera  fu  la  caufa  immediata  della  morte. 


OSSERVAZIONE  V. 

r> 

Sopra  il  buon  ejìto  d'  una  frattura  complicata 

d}  una  gamba . 

LA  fera  de5  2  Aprile  1775  fu  portato  allo  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  un  giovinetto 
Fiorentino  malato  di  ferita  con  frattura  in  più 
pezzi  delle  offa  della  gamba  delira  poco  fotto  del¬ 
la  metà  d'  elfa  gamba  .  Il  male  fu  cagionato  dal¬ 
la  ruota  d’  un  carrettone  tirato  da  fei  cavalli  del¬ 
la  muta  di  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Thurn  .  Subi¬ 
to  che  la  Mifericordia  ebbe  lafciato  allo  Spedale 
quello  malato  ,  io  fui  avvifato  per  andare  a  vi¬ 
etarlo  ,  e  fare  1’  occorrente  . 


Mi 
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Mi  trovai  dal  malato  col  mio  collega  Sig. 

Ferdinando  Benucci  .  Siccome  tutro  il  male  era- 
riunito  dove  aveva  ftrifciato  la  ruota  ,  determi¬ 
nammo  di  medicare  la  ferita  colle  fila  afciutte, 
di  cuoprire  la  gamba  con  pezze  bagnate  nella 
pofca  ,  d*  accomodare  la  gamba  in  un  canale  , 
dove  ripartite  fodero  con  buon  ordine  più  fafcie 
per  fare  la  cosi  detta  fafciatura  a  18  capi. 

Fatta  in  quella  maniera  la  prima  medicatu¬ 
ra  ,  andai  tanto  avanti  con  i  giorni  ,  che  n"  era¬ 
no  paifati  venti  ,  e  ancora  io  non  aveva  fcoper- 

ta  la  piaga  .  Alla  fine  di  quello  tempo  la  fcuo- 
piii  ,  la  pulii  ,  e  la  ricuoprii  medefunamente  col¬ 
le  fila  afciutte  ,  contento  contentilfimo  d’  averla-, 
trovata  in  uno  flato  da  Iperar  bene  dell5  efito  fuo, 
e  di  quello  della  frattura  già  inoltrata  nella  gua¬ 
rigione,  la  quale  perchè  s5  avanzafie,  ufai  tutta  la 
cautela  necelfaria  nell’  alzare  la  gamba,  e  nel  riac¬ 
comodarla  nel  fuo  canale, dal  quale  non  la  rimolfi  5 
fe  non  dopo  partati  altri  venti  giorni . 

Fallato  quell’  altro  tempo  ,  rifcuoprii  la  pia¬ 
ga  ,  e  la  trovai  piena  di  carne  fungofa .  La  frattura 
fi  poteva  credere  che  fede  già  abolita  non  eden- 
dovi  fiata  che  pochidìma  fuppuràzione,  il  che  por¬ 
ta  a  quella  confeguenza  di  non  elfervi  Hata  un’  in¬ 
fiammazione  tale  da  dovere  impedire  la  concrezio¬ 
ne  olTea  chiamata  porro  farcoide  ,  o  foprodò . 

La  piaga  doventata  fungofa,  rilpetto  alla  qua¬ 
lità  della  carne  ivi  nata,  la  medicai,  colf  allume 
bruciato  ,  e  colle  fila  afciutte  . 

Da  quel  tempo  in  poi  io  feci  la  fafciatura  cir¬ 
cola- 
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colare.  Rinnovai  la  medicatura  ogni  tanti  giorni, 
tifando  Tempre  dell*  allume  bruciato,  perchè  della 
carne  fungofa  fe  ne  produceva  della  nuova. 

Il  produrfi  tanto  facilmente  la  carne  cattiva 
non  ebbe  fine  fe  non  quando  la  piaga  rimafe  libe¬ 
ra  da  qualcuno  di  quei  pezzetti  d5  odo  che  cofti- 
tuivano  una  fpecie  di  frattura  farinacea  della  tibia, 
e  fibula  . 

Nel  progrefifo  della  cura  s5  ebbe  luogo  di  ri¬ 
levare  che  con  pace,  e  quiete  ,  e  con  pochiffimi, 
e  femplicillìmi  medicamenti  lì  confolidò  una  frat¬ 
tura  così  complicata  ,  e  nello  Hello  tempo  guarì  la 

piaga .  M  *fc 

Il  malato  partì  dallo  Spedale  eh"  era  guari¬ 
to  tanto  bene  ,  che  ne  fecero  le  maraviglie  tutti 
quelli  che  videro  ,  e  che  feppero  come  la  gamba 
era  guaita . 

Anco  qui  fi  può  dare  gran  lode  a  quella  fem- 
plicità  che  tentano  di  gettare  a  terra  tutti  quelli 
che  fono  veri ,  e  palefi  nemici  delle  feoperte  le  più 
belle ,  e  le  più  utili ,  come  fono  quelle  che  refusa¬ 
no  dalF  oflervazione ,  e  fperienza  d5  anni ,  e  anni 
molti  e  che  fatte  con  buoni  occhile  con  buon  cri¬ 
terio  poflbno  fare  certamente  autorità  irrefragabile 
per  lo  ilabilimento  dell5  ottimo  metodo  eh5  è  quel¬ 
lo  di  medicare  le  ferite,  e  le  piaghe  con  femplicità 
relativa  alla  natura  di  quelli  due  fonami  generi  di 
mali  dependenti  molto  nel  loro  efito  dalla  qualità 
degli  umori ,  e  dell*  ambiente . 


OS- 
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Sopra  la  frattura  del  femore  con  ferita . 

LA  fera  de;  7  Giugno  1775  fu  portata  allo 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una  giovinet¬ 
ta  d’  anni  14  malata  di  frattura  del  femore  deliro. 
La  frattura  era  unita  con  ferita  grande  degl’  in¬ 
tegumenti  ,  e  de’  mufcoli  .  Quello  gran  male  ri- 
fpetto  alle  parti  molli  della  colcia  pigliava  parte 
della  parte  interna,  e  parte  della  parte  polteriore 
cflendovi  de’  labbri  della  ferita  che  ciondolavano. 
Il  male  era  alla  metà  della  cofcia  . 

Alla  meglio  che  potemmo  ,  raccolfamo  infie- 
me  le  parti  della  ferita  ,  vi  mifi  fopra  le  fila-, 
afciutte  ,  v*  accomodai  le  pezze,  e  fermai  il  tutto 
con  fafciatura  unitiva  ,  e  ritentiva  ,  non  efl'endo  fla¬ 
to  quello  in  verun  modo  il  cafo  ,  nel  quale  fi  fuol 
praticare  la  fafciatura  con  fafce  a  più  capi  . 

Meflfa  in  buon  fito  la  frattura  ,  e  medicata  così 
alla  meglio  la  ferita,  accomodai  tutto  1  articolo  in 
un  canale,  come  fi  pratica  . 

Tanto  male  nacque  dall*  efser  pafsata  fopra  la 
cofcia  la  ruota  d’  un  carro  fopra  del  quale  la  ra¬ 
gazza  era  ,  e  di  dove  ella  cadde  in  un  ribalzo,  che 
il  carro  fece  correndo  per  Firenze  .  Dalla  caduta, 
c  percolfa  fatta  in  terra  con  forza  grande  nacque 
anco  un3  ferita  lacerata  ,  e  contufa  nella  fronte  . 
Medicai  la  ferita  colle  fila  afciutte,  pezze  ,  e  fa¬ 
fciatura  ritentiva  .  La  ferita  non  la  lcuopiii  pri¬ 
ma  che  fofse  cominciata  la  fuppurazions  , 


La 
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La  cofcia  la  tenni  falciata  più  di  tre  tettimi- 
ne  ,  tanto  che  le  fafee  ,  le  pezze  ,  e  le  fila  ave¬ 
vano  cominciato  ad  imputridirli,  ma  ciò  non,  fece 
male  alcuno  ai  fine  ,  al  quale  era  diretta  quella 
quiete  ,  nella  quale  io  lafciai  per  sì  lungo  tem¬ 
po  la  cofcia  malata  di  frattura,  c  di  ferita.  Que¬ 
lla  la  trovai  d’ottimo  colore,  e  molto  ri  11  retta  ben¬ 
ché  vi  fofsero  Soggiornate  lungo  tempo  le  marce . 
La  lavai  ,  la  fuzzai  ,  e  la  ricuoprii  di  fila. 

Io  aveva  fempre  prelente  a  me  medefimo  la 
frattura.  Per  alficurarne  per  quanto  era  poffibile  la 
facilità  della  confolidazione  ,  rinnovai  la  fafeiatura 
fatta  circolarmente  ,  e  lliedi  altrettanto  di  tempo* 
prima  di  rimedicare  la  piaga.  Dimodoché  clfendo 
pafsati  quaranta  giorni  dal  nafei  mento  della  frattu¬ 
ra  ,  quella  la  credei  molto  inoltrata  nella  confoliT 
dazione,  onde  dopo  quel  tempo  medicai  più  fpefso 
la  piaga,  fervendomi  Sempre  delle  fila  .  Quelle,  e 
non  altro  medicamento  adoprai  fino  alP  ultimo  per 
la  cura  della  piaga  della  cofcia,  e  della  fronte. 

Anco  quella  ragazza  rifanò  in  modo  tale,  e  con 
così  pochi  ,  €  bene  intefr  medicamenti  da  meritarli 
lode  chi  non  ignorando  nè  la  natura,  nè  Tefito  che 
pofsono  avere  Simili  mali ,  fa  come  deve  curargli  * 

OSSERVAZIONE  VII. 

Sopra  V  ejtto  funejlo  della  frattura  con  ferita 

full ’  articolazione  della  gamba  col  piede  . 

; 

ALle  ore  tre  dopo  il  mezzo  giorno  de*  3  Giu¬ 
gno  1773  io  fui  chiamato,  per  andar  Subito 

allo 
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allo  Spedale  .  Io  era  qui  afpettato  dal  mio  col¬ 
lega  già  Simone  Scarlatti,  Io  ebbi  da  coniultare 
feco  lui  (opra  un  malato  eh*  era  flato  portato  al¬ 
lora  allo  Spedale  colla  frattura  degli'  olii  della-* 
gamba  full3  articolazione  del  piede  ,  vi  era  anco  la 
ferita*  Fuori  di  quella  vi  erano  i  pezzi  della  parte 
fuperiore  della  frattura.  Il  piede  era  tutto  voltato , 
«  gettato  falla  parte  eflerna  ,  efsendo  V  interna  5 
quella  eh"  era  fede  della  frattura,  e  della  ferita. 

Il  cerufioo  di  guardia,  fubito  vifitato  il  male  3 
fece  dell’  eflenfioni,  mediante  le  quali  li  riefeì  met¬ 
tere  tra  loro  al  contatto  le  pareti  della  frattura  , 
quindi  il  piede  flava  in  diritto  colla  gamba  . 

Lo  Scarlatti  volle  che  fi  concludefse  fe  fi  do¬ 
veva  lafciare  il  male  in  quello  flato ,  oppure  bifo- 
gnava  fare  F  amputazione  per  vedere  di  prevenire 
le  funefte  confeguenze  ,  alle  quali  per  lo  più  fono 
foggette  più  che  altro  le  fratture  con  ferita  fuìr 
articolazione  del  piede  colla  gamba  • 

Rifolvemmo  d"  andare  avanti  ,  medicando  la 
ferita  ,  e  procurando  di  mantenere  in  buon  fito  la 
frattura,  fervendofi  per  tutto  quello  di  fila,  pezze, 
di  conveniente  falciatura,  e  dJ  adattato  canale. 

Il  malato  era  fettuagenario .  Fino  al  comincia- 
mento  del  quarto  giorno  la  cura  andò  mirabilmente 
bene  .  Nella  notte  del  quarto  giorno  li  venne  la 
febbre  con  del  delirio  ,  affannò  ,  e  morì  * 
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OSSERVAZIONE  Vili. 


Sopra  le  funere  conseguenze  dell ’  amputazione 
d'  una  gamba  rotta  ,  e  ferita  . 


Opo  il  mezzo  giorno  de’  2  Giugno  1774  fu 


u  portato  allo  Spedale  di  Sanca  Maria  Nuova 
un  uomo  che  aveva  50  anni  ,  era  del  calato  de* 
Caftellani  ,  e  abitava  a  Montelupo  . 

Efsendo  egli  in  vicinanza  del  fuo  paefe ,  ed 
avendo  durata  tanta  fatica  d*  aver  bifogno  di  ri- 
pofo  ,  quello  lo  prefe  col  gettarfi  a  diacere  nella 
llrada  ,  per  la  quale  pafsò  un  cavallo,  che  tirava 
un  carro  ,  del  quale  una  ruota  li  pafsò  fopra  la 
gamba  delira  in  tempo  eh5  ei  dormiva  . 

Nato  essendo  in  quella  gamba  un  male  tanto 
grande  da  non  poterne  far  più  alcun  ufo  ,  fu  men¬ 
dicato  alla  meglio  ,  lo  mifero  in  un  navicello  ,  e 
così  fu  portato  a  Firenze  .  La  Mifericordia  lo  levò 
dal  navicello  ,  e  lo  portò  allo  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  . 

11  cerusico  di  guardia  unitamente  col  primo 
di  medicheria  fece  avvilato  il  maeltro  chirurgo  Si- 
mone  Scarlatti  .  Quelli  trovò  la  gamba  con  tanto 
male  nelle  parti  molli  ,  e  nelle  olsa  ,  che  noru 
avendo  voluto  efser  folo  a  decidere  del  più  pronto 
rimedio  ,  chiele  di  confultar  meco  . 

Dall’  ampiezza  della  ferita  lacerata,  e  contufa, 
e  dalla  grandezza  della  triturazione  delle  ofsa  in 
vicinanza  dell’  articolazione  del  piede  colla  gamba 
prelì  motivo  di  concorrere  nel  fentimento  del  mio 


col- 
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collega  5  il  quale  nel  farmi  il  racconto  del  male ,  mi 
difse  che  il  malato  non  era  lontano  dal  determi- 
narfi  per  Y  amputazione. 

Fu  prefa  fubito  la  risoluzione  di  fare  Y  ope¬ 
razione  .  Il  giovine  Sig.  Naldi  di  Signa  fu  quello 
che  operò  alla  noftra  prelenza.  L’operazione  andò 
felicemente.  Bifognò  farla  poco  fotto  il  ginocchio, 
tanto  era  grande  Y  eftenfione  della  ferita  . 

Per  tutto  il  giorno  della  ferita  ,  e  per  tutto 
quanto  il  giorno  dopo,  le  cofe  andarono  bene. 
La  mattina  de"  4  detto,  quaranf  ore  dopo  Y  ope¬ 
razione  ,  trovammo  il  malato  colla  faccia  tetra  ,  e 
con  i  polli  molto  frequenti  fenza  gran  calore  . 

Il  malato  ci  difse,  eh’  egli  era  itato  bene  fin 
verfo  la  mezza  notte  ,  ma  che  allora  li  era  ve¬ 
nuto  un  gran  freddo  . 

Intorno  alla  fafeiatura  vi  era  un  poca  di  tu¬ 
mefazione  fenza  calore  . 

Verfo  la  fera  dello  ftefso  giorno  nacquero  de’ 
moti  convulfivi  .  Cinquanta  ore  dopo  Y  operazio¬ 
ne  feguì  la  morte  . 

Noi  facemmo  queftV ofservazione  ,  che  tutto  il 
giorno  dell’  operazione,  ed  anco  il  giorno  dopo, 
Y  aria  fu  lerena  .  Verfo  la  fera  del  fecondo  giorno 
dell’  operazione  ,  Y  aria  efsendo  doventata  nuvo- 
lofa  ,  e  piovofa,  fu  allora  che  cominciarono  i  pri¬ 
mi  fegni  di  quell"  infiammazione  che  fu  la  caufa 
della  morte  . 
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Offerto  azione  fopra  quefie  ine  fratture  di  gamba 

con  ferita  . 

due  quelli  malati  morirono  .  Uno  morì 
abbandonato  al  eorfo  naturale  del  male  w  La 
morte  dell’ altro  fu  confccutiva  all’ amputazione . 

Non  fi  fa ,  nè  fi  può  fapere  ,  fe  avendo  ope- 
rato  nel  primo  ,  coll’  averli  fatta  1’  amputazione, 
e  non  avendo  fatta  quell’  operazione  nel  fecondo , 
non  fi  fa  ,  dico  ,  ‘fe  folfe  feguito  lo  lidio  cafo  di 
morire  tutti  due .  Quella  è  una  cofa  molto  pro¬ 
blematica  .  Anzi  quello  è  un  problema  ,  che  al 
parer  mio  neffuno  potrà  mai  fciogHere  ,  talmen- 
techè  fi  rdlerà  fempre  nella  lidia  grande  dubbiez¬ 
za  ,  fe  fi  faccia  bene  ,  o  male  ad  amputare  in  que¬ 
lli  cafi  di  fratture  con  ferita. 

Peraltro  fe  ben  fi  reflette  alle  funelle  confe- 
guenze  della  maggior  parte  delle  fratture  con  fe¬ 
rita  ,  fenza  che  fia  Hata  fatta  P  amputazione  ,  fi 
vedrà  che  la  bilancia  penderà  fempre  più  dalla-, 
parte  dell’amputazione.  . 

Vero  è  che  non  fi  deve  amputar  fempre.  Ma 
non  bifogna  neppure  bandire  affatto  le  amputazio¬ 
ni  per  le  fratture  con  ferita  .  Di  quelli  mali  pur 
troppo  ne  nafcono  di  quelli  che  terminando  nella 
morte  o  per  caufa  di  convulfioni  ,  o  d’  altro  ma¬ 
le  ,  .danno  motivo  di  pentirfi  di  non  aver  fatta 
1’  amputazione  . 
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OSSERVAZIONE  IX. 

Sopra  le  con<vulJìoni  vate  da  una  frattura  con  ferita. 

d’  una  a  amba  .■ 

UN  giovinetto  contadino  della-  campagna  di 
Prato  cadde  da  cavallo  .  Si  ruppe  una  gam¬ 
ba  in  più  luoghi  con  ferita  non  grande.  Furono 
chiamati  due  cerufici ,  uno  il  giàCafimiro  Remo¬ 
li,  V  altro  il  fu  Sellini  *  Uno  di  loro  voleva  V  ani* 
putazione  ,  V  altro  vi  fi  oppofe ,  talmentechè  non 
ne  fu  fatto  nulla  .  Fecero  la  medicatura  colle^ 
chiarate  mefcolate  coll*  acqua  vite  .  Giò;  non  im¬ 
pedì  il  nafcimento  dell’  infiammazione  con  minac¬ 
cia  di  putrefazione.  Vollero  fare  un  confulto  con 
me  .  Io  trovai  che  rifpetto  alla  piaga  fi  trattava 
d’  una  fuppurazione  di  buona  qualità  .  Fuori  del¬ 
la  piaga  vi  era  della  tumefazione  dependente  da 
infiammazione  ,  per  la  quale  praticavano  la  pofca> 
che  dilli  che  la  continovafiero  ,•  tantoché  V  infiam¬ 
mazione  ce  fifa  fife  ,  e  la  fuppurazione  finiffe  ,  come 
feguì  .  Ma  appena  la  piaga  ebbe  prefo  ih  colore 
rofiò  ,  che  il  malato  cominciò-  a  dolerfi  nella  nu¬ 
ca  r  e  fi  lamentava  che  non  poteva  aprir  bene: 
la  bocca  .  A  quella  novità-  io  fui  chiamato  per 
rivederlo  .  Lo  trovai  aggravato  dalle  convulfioni 
che  per  varj  gradi  di  dolori  eftefisi  in  tutti  i  inur¬ 
ba  doventati  rigidi  ,  lo  privarono  della  vita. 
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OSSERVAZIONE  X. 

Sopra  de  convulftoni  naie  da  una  frattura  con  ferita 

in  una  gamba  . 

UN  giovine  Lombardo  chiamato  il  Notari  di 
Caitiglione  dello  Stiviere  fu  nello  Spedale^ 
di  Santa  Maria  Nuova  come  iludente  di  chirur¬ 
gia  .  Io  li  proccurai  un  impiego  nello  Spedale 
della  città  di  Crema  .  Dopo  alcuni  anni  ei  volle 
rimpatriare  .  Elfendo  egli  in  campagna  ,  e  ftrada 
facendo  dentro  una  padoanella  tirata  da  un  ^ca¬ 
vallo  5  nacque  il  calo  di  poter  ribaltare  ,  ond’  ei 
fece  un  falto  .  Invece  di  reftare  in  piedi  ,  cad¬ 
de  ,  e  per  la  caduta  li  nacque  la  frattura  con  fe¬ 
rita  .  Ei  fi  volle  medicare  da  per  fe  fui  luogo  do¬ 
ve  feguì  la  caduta  -,  eppoi  fi  fece  portare  a  cala  . 
Fu  chiamato  alla  cura  di  quel  male  un  maeltro 
di  chirurgia  dello  Spedale  di  Brefcia  chiamato  Gio. 
Domenico  Baciocchi  ,  che  ora  è  morto  .  Arrivato 
quel  chirurgo  alla  vifita  della  frattura  con  ferita  > 
rinnovò  la  medicatura  con  de’  medicamenti  vul¬ 
nerar]  ,  diede  le  fue  iftruzioni  rifpetto  alla  con- 
tinovazione  della  cura  ,  e  lafciò  il  malato  colla 
fperanza  che  le  cofe  farebbero  pallate  bene. 

Dopo  alcuni  giorni  il  Baciocchi  ritornò  a  ve¬ 
dere  il  malato  ,  e  lo  trovò  ridente  .  Quell'  inop¬ 
portuno  riio  fu  il  primo  fegno  delle  mortali  con- 
vulfioni  ,  che  vi  fu  tra  i  cerufici  che  videro  il  ma¬ 
lato  in  apprettò  ,  chi  credè  che  coll'  amputazione 
fi  farebbero  potute  prevenire  le  convulfioni  ,  che 
finirono  nella  morte . 


Dal 
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Dal  racconto  che  ho  fatto  delle  convulfioni 
nate  mortalmente  in  quelli  due  uomini  per  fola 
caufa  della  frattura  con  ferita  ,  io  deduco  che  fi 
è  Tempre  nella  medefima  grande  dubbiezza  ,  fe^ 
avendo  fatta  V  amputazione  in  ciafcuno  di  quelli 
due  uomini  morti  convulfi ,  follerò  nate  ,  ciò  non 
oliarne  le  deferitte  mortali  convulfioni  . 

Se  non  fi  fa  V  amputazione  ,  e  che  nafehin© 
le  convulfioni  ,  fi  reme  d*  aver  fatto  male  a  non 
amputare,  mentre  fi  crede  che  col  mezzo  dell*  am¬ 
putazione  ,  fi  farebbe  potuto  falvare  la  vita  .  Ali9 
oppofto,  fe  fi  fa  T  amputazione  per  caufa  di  frat¬ 
tura  con  ferita ,  e  che  nafehino  medefimamente  le 
convulfioni,  o  altro  male  mortale,  fi  rimane  col 
difpiacere  ,  che  non  avendo  amputato,  non  fareb¬ 
be  forfè  nato  tanto  male,  quindi  la  vita  avrebbe 
continovato  il  fuo  corfo. 

In  uno  fiato  di  cofe  tanto  dubbie  ,  pare  a 
me  che  il  migliore  efpediente  da  prenderli  fia_. 
quello  che  nafee  dalla  propria  oflTervazione,  e  fpe- 
rienza  ,  e  che  la  conclufione  fia  che  chi  ha  avuta 
maggior  comodità  d*  olfervare  ,  e  fperimentare, 
fi  pofsa  credere  il  più  capace  per  decidere  della., 
più  fana  rifoluzione  da  prenderfi  in  cafi  di  tanta 
dubb  iezza  . 

Di  fare  le  amputazioni  per  caufa  di  fratture 
con  ferita  ,  sy  è  di  tanto  in  tanto  praticato  anco 
nel  noftro  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  Tempre 
coll9  autorità  d’  un  maeftro  . 

La  prima  amputazione  da  me  fatta,  fu  quan¬ 
do  io  era  primo  della  medicheria.  Il  foggetto  dell9 

T  ope- 
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operazione  fu  un  vigorofo  giovinotto  Fiorentino  , 
che  in  tempo  di  carnevale  e  (Tendo  nel  teatro  di 
via  della  Pergola,  mife  un  piede  in  un  canale  del¬ 
lo  fcenario  ,  cadde  ,  e  fi  ftroncò  una  gamba  ,  e  fi 
fece  oltre  la  frattura  anco  la  ferita  . 

Il  malato  fu  portato  allo  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  fulla  mezza  notte  ,  fi  fece  avvifato 
il  maeftro  chirurgo  già  Filippo  del  Riccio, che  giu¬ 
dicò  conveniente  P  amputazione  ,.  operazione  che 
fenza  fentire  altri  pareri  fu  fatta  iubito  .  Il  malato 
guarì .  Ei  vive  ancora  .  Stà  in  via  Calzaioli  accanto 
alla  Chiefa  di  S.  Donnino  in  una  fua  bottega  di 
mereiaio  . 

Nella  lunga  pratica  s’  ofserva  che  anco  per 
caufa  lenta  nalcono  de*  cali,  ne’  quali  è  prudenza 
il  fofpendere  V  efecuzione  dell’  amputazione. 

Uno  di  quelli  cafi  ,  de’  quali  ora  mi  ricordo 
fu  quello  del  nobil’  uomo  Sig.  Auditore  Buratti  . 
Eflendofi  egli  ammalato  d’  un  afeeifo  alla  metà  del 
braccio  deltro  ,  li  fu  fatta  V  apertura  lolita  degli 
alcellì  ,  quindi  cavate  le  marce,  e  curata  la  pia¬ 
ga ,  quella  fu  attaccata  da  un  corfo  d’  infiamma¬ 
zione  che  arrivò  a  guallare  gran  parte  deli’  urne- 
ro  .  Continovando  a  perfillere  1’  infiammazione.# 
con  minaccia  di  vicina  morte ,  ed  eflendovi  un 
apparato  di  cofe  tendenti  a  far  credere  ,  che  V 
articolazione  del  cubito  fi  folle  guallata  in  mez¬ 
zo  a  quel  gran  fuoco  infiammatorio  ,  fu  doman¬ 
dato  dal  malato  ai  cerufici  curanti  ,  quale  fa¬ 
rebbe  per  edere  la  confeguenza  del  fuo  gran  ma¬ 
le  *  Li  fu  detto  con  tutta  ragione  ellcr’  egli  in 

un 
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un  gran  pericolo  di  morte  ,  e  che  farebbe  conve¬ 
nuta  T  amputazione  del  braccio  . 

Il  malato  avvifato  di  quello,  rifpofe  che  giac¬ 
ché  la  fua  cattiva  forte  lo  aveva  ridotto  in  itato 
di  dover  perdere  un  braccio,  voleva  fa  pere  cofa 
diceva  io,  e  le  F  operazione  era  da  fard  ,  voleva 
che  le  folfe  fatta  da  me  ,  cosi  ei  mi  dille  . 

In  un  confulto  fatto  apporta  per  decidere  fe 
r  amputazione  conveniva,  io  dilli  che  il  gran  fuo¬ 
co  'infiammatorio  ivi  accefofi,  e  fparfofi  per  tutto 
il  corpo  con  gran  calore  febbrile,  non  permetteva 
a  me  il  veder  chiaro  fopra  rutta  F  eftenfione  del 
male  delF  utnero,  e  delF articolazione  del  cubito,  e 
che  amputando  allora  che  F  infiammazione  era  nel 
fuo  maggior  vigore,  fi  correva  il  gran  tifico  di  sba¬ 
gliarla  ,  onde  io  fui  di  fen rimento  che  F  amputa¬ 
zione  fi  fofpendeffe ,  tantoché  /pento  affatto  il  gran 
fuoco  deftruttore  ,  fi  vedefse  fin  dove  fofse  arrivato 
il  guaftamento  delle  parti  molli,  e  delle  dure. 

L5  infiammazione  feguitò  afa-re  precipitofamen- 
te  il  fuo  corfo  per  parecchi  giorni  ancora  .  Quan¬ 
tunque  nalcefsero  replicate  volte  delF  emorragie  con 
efferfi  fempre  più  avvicinato  il  timore  della  morte, 
fiemrao  forti  nella  deliberazione  prefa  di  non  di- 
fcorrer  più  dell’  amputazione  durante  F  infiamma¬ 
zione  ,  così  che  querta  finì  ,  e  appoco  appoco  fi 
venne  in  chiaro  che  da  efsa  infiammazione  non 
erano  nati  mali  meritevoli  d’  amputazione. 

11  male  delF  articolazione  fi  riduise  fedamente 
ad  un  grado  di  difficoltà  nella  flefiìone  ,  ed  erten- 
fione  del  cubito  . 

T  2 
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Il  male  del  braccio  dopo  la  cefsazione  della 
grande  infiammazione  fi  rilevò  che  confitìè  in  una 
piaga  grande  con  un  gran  pezzo  d5  umero  feccaro. 
Quando  l5  ofso  fecco  fu  alla  lua  maturità,  fi  fiaccò 
dall3  ofso  frefco  ,  e  a  proporzione  che  la  piaga  ri¬ 
maneva  fpogliata  da  quel  corpo  efiraneo  prodotto 
dall5  infiammazione  ,  nafceva  la  cicatrice. 

La  cura  è  fiata  lunghiflìma  .  Altramente  non 
poteva  feguire,  attefa  la  grofsezza  del  pezzo  dell* 
ofso  che  s’  era  feccato  e  che  per  opera  delle  forze 
vitali  doveva  fepararfi  dall’  ofso  frefco  ,  e  lano  . 

L5  aver  potuto  falvare  la  vita  ,  e  il  braccio  a 
quefto  degniffimo  curiale  della  Ruota  Fiorentina  ,  mi 
fa  dire  che  alcuni  che  non  voglio  nominare,  fe  mi 
conofcefiero  ,  parlerebbero  di  me  diverfamente  da 
quelche  fanno  fare  per  empire  il  mondo  di  bugie, 
e  d’altre  cofe  proprie  del  carattere  di  chi  le  dice. 

Da  quelche  ho  raccontato  brevemente  del  ma* 
le  del  Sig.  Auditor  Buratti  è  facile  rilevare  fe  del¬ 
la  Chirurgia  io  ne  poffegga  fondatamente  quella 
fcienza  eh’  è  tanto  necefsaria  per  ben  conofcere  i 
mali  ,  e  per  faperne  intraprendere  la  buona  cura, 
avendo  anco  il  coraggio  d5  operare  quando  bifo- 
gna  ,  e  fapeodo  ben  difiinguere  quando  le  opera* 
zioni  fi  poflono  fofpendere  . 

Altro  cafo  d'  utile  fofpenjione  dy  un  amputazione  » 

T  s  ultimo  giorno  dell’  anno  1775  fu  ricevuta  nel* 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una  donna 
che  ha  50  anni  ,  e  che  è  contadina  all5  Imp'runeta  . 

Con* 
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Conducendo  ella  un  paio  di  manzi  che  tene* 
va  legati  con  una  fune,  quella  fu  caufa  eh’  ella 
inciampò,  cadde,  e  fi  fece  la  frattura  con  ferita 
full’ articolazione  del  piede  finillro  .  Un  pezzo  della 
frattura  degli  odi  della  gamba  era  fuori  della  ferita* 

Il  cerufico  che  fu  chiamato  alla  cura  di  quel 
male  avrebbe  voluto  fare  Y  amputazione  della^ 
gamba  ,  ma  la  malata  non  v7  acconfentì  .  Fu  fatto 
un  confulto  con  un  altro  cerufico  .  Tra  tutti  due 
fecero  dell7  eftenfioni  ,  mediante  le  quali  fu  rime¬ 
diato  all7  otTo  eh7  era  fuori  della  ferita*  Quella  fu 
medicata  Tempre  coll7  acqua  vite  *  Efifendo  pattati 
due  meli  ,  e  la  piaga  mantenendoli  in  cattivo  fla¬ 
to  ,  la  malata  fu  portata  allo  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  ,  perchè  fodero  prefi  i  compenfi  mi¬ 
gliori  per  rimetterla  in  falute  ,  fe  poflibile  era. 

Fu  la  mattina  del  primo  giorno  dell7  anno 
1776  quando  io  vidi  la  prima  volta  quella  don¬ 
na  ,  il  male  della  quale  confifteva  in  una  piaga 
grande  ,  piena  di  carnaccia  dura  ,  e  polla  appun¬ 
to  full7  articolazione  .  Se  la  frattura  efiilett'e  an¬ 
cora,  io  non  lo  poteva  fapcre  ,  e  quello  non  era 
tempo  di  farne  ricerca  .  Benché  la  cura  della  piaga 
non  folse  Hata  fatta  mai,  nè  con  fila,  nè  con  pap¬ 
pe,  ma  Tempre  coll7  acqua  vite,  non  erano  poche 
le  marce  ivi  prodotte,  e  la  carne  cattiva  che  vi  fi 
era  ammaliata  faceva  un  gran  farcoma  . 

Di  fare  l’amputazione  della  gamba,  come  pa¬ 
reva  che  vi  fofse  ancora  chi  v7  inclinafse ,  io  non 
ebbi  punta  di  voglia  .  Mi  gettai  all7  ufo  dell’  efea- 
rotico  compofto  d7  allume  con  precipitato  .  Con 

que- 
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.quello  medicamento  applicato  ,  e  rinnovato  ogni 
i volta  che, la  malata  non  ebbe  dolore  relativo  ad 
tun’  occulta  infiammazione  ,  ho  ottenuto  che  nel- 
Jo  fpazio  di  circa  due  mefi  ,  s5  è  a  poco  a  poco 
diiìiuttaja  carne  cattiva,  ed  ha  prefo  poffefso  la 
.cicatrice  ..Frattanto  s’è  afiìcurata  maggiormente  la 
confolidazione  della  frattura  ,  e  pofso  dire  d5  a- 
,.vere  omaLacquiftato  ,  che  la  gamba  farà  confer¬ 
mata  ,  bensì  dubito  che  T  articolazione  del  piede 
reitera  un  poco  rigida  . 

La  paura  che  io  ho  fempre  avuta,  e  che  ho 
stutt5  ora  di  non  far  male  amputando  una  qualche 
parte  degli  articoli  malati  di  .frattura  con  ferita  5 
pollo  dire  che  non  V  ho  ,  quando  fi  tratta  di  do¬ 
vere  amputare  per  caufa  di  fpine  ventole,  o  d5  al¬ 
tri  mali  di  mutazione  di  fabbrica  ,  e  di  foltanza , 
.come  per  efempio  refulta  dalle  due  feguenti  Oifer- 
vazionf  o 


O  S  S  E  R  V  A  Z  IO  N  E  XI. 

I  ;  ^  U  3  l  |  „ 

'Sopra  V  amputazione  d 5  una  gamba  per  mah 

Aonjìftenie  in  carie  . 

UNa  donna  Piftojefe  chiamata  Maria  Angela  Ca¬ 
ramelli ,  partati  di  qualche  tempo  i  40  anni, 
s  ammalò  d’un  acuto  dolore  nell" articolazione  del 
piede  colla  gamba  delira  .  Il  dolore  fu  effetto  di 
un’  infiammazione  ,  che  dalla  parte  oleofa  delle-# 
,olfa  ,  s5  eftefe  all5  olio  delle  parti  molli  ,  quindi 

con 
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con  tumefazione  enfifematofa  nacque  quel  male-*- 
molto  noto  ,  che  fi  chiama  fpina  ventola  . 

Nella  primavera  deh  3  774  la  malata  fi  lafciò> 
perfuadere  che  le  avrebbe  giovato  il  medicamento  • 
degl5  Incurabili  .  Ella  venne  a  Firenze  ,  andò  a  * 
farne  ufo,  ma  fenza  alcun  profitto .  Lamentandofi 
ella  della  fua  difgrazia  di  non  averle  giovato  al¬ 
cuno  de5  molti  medicamenti  prefi  internamente , 
ed  efternamente,  le  fu  detto  dal  ma  elìco  chirurgo  * 
Sig.  Giufeppe  Ferranti  ,  che  per  il  fuo  male  era 
neceffaria  l5  amputazione  della  gamba  .  La  malata* 
non  vi  fu  niente  contraria  ,  tanto  era-  grande  il 
fuo  dolore,  e  il  defrderio  di  guarire.  - 

Avendo  ella  avuti  de5  motivi  di  non  voler 
profittare  dello  Spedale  della  fua  patria  ,  venne  a- 
Firenze,  e  fu  ricevuta  nello  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  - 

Ella  venne  alle  mani  mie  ,  la  trovai  malata 
di  piaghe  ,  e  di  durezze  full5  articolazione  del  pie¬ 
de  colla  gamba.  Le  piaghe  erano  finuole  ,  e  arri¬ 
vavano  fino  alle  oda,  che  fi  fentivano  ampiamen¬ 
te  cariare  . 

Non  fi  metteva  in  dubbio  che  V  amputazione* 
era  neceilaria  .  La  malata  era  già  determinata  per 
farfela  fare  ,  onde  dopo  datole  qualche  giorno  di 
ripofo  ,  l5  operazione  fu  fatta  .  -  Quello  feguì  la 
mattina  degli  n  Luglio  1774. 

In  operando  iò  tenni  il  mio  foliro  metodo, 
e  ne  fui  molto  contento  ,  perchè  colla  cucitura 
degl'integumenti  tagliati,  venne  a  riftringerfi  tal¬ 
mente  la  fupetficie  della  piaga  5  che  nel  fettimo 
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giorno  ,  quando  la  fcuoprii  per  medicarla  la  pri¬ 
ma  volta.*  da  trovai  affai  riftretta .  La  lavai  ,  e  la 
sricuoprii  colle  fila  afciutte  ,  alle  quali  foprappofi 
le  pezze ,  e  fermai  il  tutto  con  fafciatura  non  più 
compreffva  ,  ma  puramente  ritentiva. 

Dall"  olTervazione  fatta  fopra  il  male  che  riu- 
inito  era  nell3  articolazione  del  piede  colla  gamba* 
rilevammo,  che  tutte  le  parti  molli  erano  putre¬ 
fatte  ,  dov3  elle  non  erano  doventate  fcirrofe  . 

Le  offa  poi  erano  cariate  ,  tanto  l3  eftremità 
della  tibia,  e  fibula  ,  quanto  quelle  del  tarfo  . 

La  cura  della  piaga  fu  continovata  colle  fila 
.afciutte.  Senz3  altro  aiuto.,  nacque  la  cicatrice, 
quindi  la  malata  ritornò  a  Piftoia -rifanata  total- 
:mente  . 

OSSERVAZIONE  XII. 

f  *  a  «  I 

Sopra  l*  amputazione  d *  una  gamba  guajla 
.  mila  carne  ,  e  nell 3  ojfo  •  " 

LA  mattina  de3  13  Dicembre  1775  il  giovine 
curaiolo  eh3  era  il  Sig.  Sgricci  cP  Arezzo  mi 
dille  che  nel  quartiere  di  CrocifiiTo  v3  era  un  ma- 
iato,  che  defiderava  la  mia  vifita  .  Egli  è  un  gio¬ 
vine  di  circa  20  anni  nato  ,  e  rilevato  nel  terri¬ 
torio  di  Pietrafanta  . 

Lo  vifitai  ,  e  trovai  eh3  egli  aveva  la  gamba 
(iniftra  malata  d3  una  piaga  grande  ,  farcomatofa, 
dura  di  ;per  fe ,  e  duriffima  per  l3  efollofi  che  ne 
faceva  la  bafe  . 

Era- 
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Erano  circa  quattr’  anni  che  il  male  efifteva. 
In  due  volte  il  malato  era  liato  parecchi  mefi  nello 
Spedale  di  Pila  .  Erano  nove  mdì  eh’  egli  era  nel¬ 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  .  Quand5  ei  fu 
ricevuto  nello  Spedale  noftro  ,  quel  maeftro  chi¬ 
rurgo  che  fu  il  primo  a  vifitarlo  ,  lo  diede  folle- 
citamente  al  curatolo,  e  non  ne  cercò  più,  cofic- 
chè  ii  malato  defiderofo  di  venir  pretto  a  qualche 
rifoluzione  ,  chiefe  che  lo  vifitafse  io,  come  feci, 
e  rilevai  la  neceffità  dell"  amputazione . 

Il  malato  defiderava  di  liberarli  da  quel  ma¬ 
le  ,  qualunque  fotte  il  rimedio  che  li  convenitt'e  . 
Ditti  al  curaiolo  che  cercatte  chi  era  flato  il  pri¬ 
mo  maeftro  che  lo  aveva  veduto  .  Mi  fu  rifpofto 
che  ci  avevano  fatta  qualche  attenzione  ,  e  cheL* 
non  raccapezzavano  chi  era  flato,  ma  quello  non 
importava  ,  perchè  chiunque  fofse  ,  il  malato  vo¬ 
leva  efser  curato  da  me  .  Io  da  primo  v’  ebbi 
qualche  difficoltà  ,  perchè  non  s*  avefsero  a  mol¬ 
tiplicare  le  ciarle  che  io  prendo  a  curare  i  mali, 
che  non  mi  sy  appartengono,  comecché  dalle  leggi 
ftabilite  fin  di  20  anni  fono  d’  ordine  di  S.  M.  I. 
e  dipoi  confermate  dal  regnante  Sovrano  noftro, 
mi  fia  Hata  limitata  la  qualità  ,  e  quantità  de’  mali 
che  io  debbo  curare  nello  Spedale . 

Benché  per  le  ragioni  dette  io  non  volefse^ 
intraprendere  la  cura  di  quel  male,  credei  di  man¬ 
care  a  un  dovere  di  carità  ,  e  d’  onoratezza  ,  ne¬ 
gando  a  quel  pover*  uomo  d’  aflìfterlo  ,  mentre 
egli  aveva  tutta  la  fua  fiducia  in  me. 

La  mattina  de’  15  Dicembre  fu  fatta  V  ope 


V 
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razione  per  mano  del  nominato  Sig.  Sgricci  alla 
mia  prefenza,  e  colla  mia  affiltenza  .  La  maniera 
di  farla  non  variò  niente  dal  mio  metodo  con- 
fueto .  Le  cofe  andarono  felicemente. 

Efaminata  la  parte  amputata,  rilevammo  che 
rifpetto  alla  piaga  v’  erano  interessati  gl’  integu¬ 
menti ,  e  i  mufcoli .  Gli  uni,  e  gli  altri  erano  do- 
ventati  fcirroft  .  In  quanto  alle  ofsa  >  elle  erano 
ingrofsate  ,  e  cariate. 

11  corfo  della  cura  della  piaga  fu  tanto  felice, 
che  la  prima  medicatura  la  feci  al  principio  dei 
quindicefimo  giorno  dall*  operazione  .  Trovai  la 
piaga  d*  ottimo  colore  .  La  lavai  ,  la  fuzzai ,  e  la 
medicai  colle  fila  afciutte  coperte  con  delle  pezze, 
eppoi  feci  la  fafciatura  contentiva  . 

Il  colore  bello  di  quella  piaga  fcoperta  dopo 
pafsati  14  giorni  dal  fuo  nafcimento  ,  bifogna  re- 
peterlo  ficuramente  dall*  aria  fredda  ,  ferena  ,  e-, 
afciutta  ,  altramente  non  può  efsere  (tato  ,  perchè 
tofto  che  nacque  il  fcirocco,  la  piaga  s’  impallidì, 
e  così  fi  mantenne  fintanto  che  non  tornarono  a 
regnare  i  venti  di  terra  ,  e  particolarmente  quello 
di  tramontana  . 

La  variazione  del  color  bianco  dal  rofso  non 
fi  potè  repetere  dalla  qualità  del  medicamento , 
perchè  quello  fu  fempre  lo  tìefso  ,  e  confifiè  iru, 
iole  fila  afciutte  .  Quefte  ,  e  non  altro  medica¬ 
mento  io  adoprai  fintanto  che  per  una  foprab- 
bondanza  di  carne  che  impediva  V  avanzamento 
della  cicatrice  ,  non  bifognò  ricorrere  a  qualche 
digerente  ,  come  fu  V  unguento  mondificativo  . 

Me- 
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Mediante  quefto  medicamento  fi  digerì  piacevol¬ 
mente  in  marcia  la  carne  cattiva  ,  e  la  cicatrice.# 
s’  avanzò  ,  e  s’  impadronì  di  tutta  la  piaga  . 

Le  offervazioni  che  ho  fatte  io  y  e  che  gior¬ 
nalmente  ho  fatte  fare  agli  ftudenti  di  chirurgo 
fopra  la  qualità  della  fuperficie  di  quella  piaga  , 
m’  afficurano  maggiormente  della  verità  da  me  co- 
nofciuta  ,  palefata  ,  e  continovamente  infognata^, 
fenza  verun  miftero  ,  e  fenza  alcun’  ombra  d’  am¬ 
biguità  ,  che  fintanta  che  dura  nelle  piaghe  il  cat¬ 
tivo  fermento  fomentato  dall’ambiente,  non  fi  fa 
carne  buona  ,  e  la  cicatrice  non  nafce  di  certo . 

Tanto  balli  per  poter’  io  dire  ,  che  alla  me¬ 
glio  che  ho  potuto  ho  cercato  di  fodisfare  all’  im¬ 
pegno  che  prefi  di  voler  provare  per  via  d’  ofler- 
vazioni  ,  di  fperienze  ,  e  di  combinazioni  di  fatti 
di  varie  fpccie,  qual’  è  il.  migliore  de’  metodi  da 
tenerli  nella  cura  de’ mali,  e  più  che  altro  delle 
piaghe . 

Defidero  che  in  benefizio  della  falute  umana 
fpefso  opprefsa  da  varj  generi,  e  da  differenti  fpe- 
cie  di  mali  ridondi  quella  mia  fatica  fatta  tra  i 
molti  ,  grandi  ,  e  frequenti  difpiaceri  della  profef- 
fione,  che  certamente  non  è  una  cofa  indifferente . 

Alla  continovazione  della  fatica  ,  alla  quale 
ni  gettai  affatto  fpontaneamente  per  comporre^ 
quell’  opera  ha  dato  un  grande  aiuto  1’  efservi  flati 
de’  cerufici  che  io  non  conofco  ,  che  m’  hanno 
fcritto  che  il  mio  Trattato  fopra  la  Semplicità  è 
fervito  loro  è*  un  grande  aiuto  per  poter’  avere 
maggior  chiarezza  de’  mali  ,  e  per  fapergli  curar 
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meglio  di  quelche  li  faceva  per  il  pafsato  ,  forfè 
perchè  non  erano  itate  prefe  bene  in  confiderazio- 
ne  tutte  le  cofe  necefsarie  per  gettarfi  di  buona 
voglia  dal  partito  d*  una  bene  intefa  medicatura 
femplice  .  Semplicità  che  coerentemente  alle  cofe 
da  me  ofservate  ,  e  qui  riunite  io  pratico  collan¬ 
temente,  e  con  intrepidezza  d’  animo  continoverò 
a  praticare,  non  curando .  niente  affatto  la  mol¬ 
titudine  di  chi  s  è  data  la  pena  di  fcriver  contro 
quelche  io  ho  ricavato  dall’  ofservazione  ,  e  fpe- 
rienza.  Se  quelche  refulta  con  chiarezza  dalle  cofe 
ofservate  ,  fperimentate  ,  e  combinate  è  falfo  ,  mi 
riporto  onninamente  al  purgatiflìmo  giudizio  di 
chi  ben  fa  ,  che  il  vero  fapere  umano  è  quello  che 
nafce  dalla  combinazione  de*  fattile  giullo  quello 
è  quello  che  ho  cercato  di  fare  per  non  m*  in¬ 
gannare  nello  ftabilimento  del  buon  metodo  di 
medicare . 


